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Bruno Venturini (disegno di Leandro Pierini). 


BRUNO VENTURINI 


Il 29 novembre 1944 cadde a Brescia, assassi- 
nato dai fascisti, Bruno Venturini: aveva trentacin- 
que anni. 

Militava nel Partito Comunista dall’ottobre dei 
1932 e svolse sempre con consapevolezza ed intelli- 


genza una intensa propaganda antifascista, anzitutto 


i 


tra i giovani, gli studenti, gli intellettuali. 
Sull’inizio del 1933 fu arrestato a Bologna. In- 
nanzi al Tribunale Speciale si comportò con fermez- 
za. Il 10 novembre 1933 fu condannato a dieci anni 
di reclusione. Ne scontò cinque nel penitenziario di 


Civitavecchia dove, insieme ad altri dirigenti poli- 


3 


« Tanto è dolce la tua morte 


che pare t'addormenti | t'addor- 


menti o forse muori - io non so» 





barie fascista e nazista — sembrava ormai raggiuì 













temi della cultura marxista e si pose subito in 


denza nell’« università della galera ». 


ficile e violenta, e divenne mvice-comandante 
C.V.L. delle Tre Venezie. » 8 

In un viaggio di ritorno da Milano, da una 1 a 
mione partigiana, un delatore fascista, un suo pi 
cittadino, lo additò ad un pugno di brigatisti ne 
In un disperato tentativo di sottrarsi alla cattura, 


fulminato da una raffica di mitra. one: 
Cadde quando la lotta partigiana era ormai 


suo epilogo vittorioso, quando sembrava realizze 


l'attesa, mai sopita, del ritorno alla casa paterna, 


alla città natale, ai volti cari. 







Cadde tre mesi dopo che Fano era stata liber. 
La sua Fano ove aveva trascorsi i primi anni del 
ricolo, dei patimenti, delle persecuzioni, illum 


dalla fede del socialismo. 


Mario Omiccioli gli dedicò questi versi: 


” Nel fosso tra le fratte e il ginepro 

ogni erba è muta anche il ramo del cielo 
odora di silenzio. Anche tu. 

Non tenti il cammino. Come l’ombra 

d'un albero rimarrebbe il tuo passo legato 
o come l’ombre ovunque nel cielo 

ovunque ‘all’infinito 

ove soltanto le ombre se ne vanno. 

Gli scarponi ti togli per riposare il capo. 
Sembri un mezzadro venuto dal paese o 
che non vuol consumare le scarpe della fiera 
stanco che ricorda le luci della festa. % 
Tanto è dolce la tua morte che pare l’addorme 


. » . RR 
t'addormenti o forse muori — 10 non so . 





Oddo Aliventi: Getulio Roberti (bronzo). 


Getulio Roberti 


A fare i laudatores temporis acti saremmo 
in insigne compagnia: già Dante aveva avuto 
predecessori secolari in questo. Ma bisogna vi- 
vere nel proprio tempo, anche accusandone le 


incidenze passive e soffrendo i suoi problemi. 


Se il tempo di ieri guardava sempre al passato, 
il tempo d'oggi è tutto sbilanciato verso l’avve- 
nire. Tuttavia la rievocazione precisa al possi- 
bile — cioè onesta — d'un ambiente, di una 
temperie trascorsi può risultare utile, 





Artigianato 
fanese 





L'arte in tutte le sue forme è ora intellet- 
tualistica, sorretta dalla pronta informazione 
più che dalla cultura, tendente all’astrazione e 
all'ideologia: mentre quella antica era legata 
all'artigianato e prescindeva raramente dalla 
necessità pratica. I campioni di quell’artigia- 
nato legato all'arte e quasi suo humus sono 
ormai rari ma non sorpassati, perché i pochi 
rimasti li troviamo carichi di richieste. 

Vorrei qui ricordarne uno, Getulio Rober- 
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Getulio Roberti, Emilio Antonioni e l’ebanista Giulio Pie- 
rini in una foto del 1916. 


ti, scomparso di recente, di cui fui amico; ri- 
cordando con lui un momento notevole della 
locale Scuola d’Arte e dell'artigianato fanese. 


In una pubblicazione, diligente al solito, 
di quel caro gentiluomo che fu il conte Pier- 
carlo Borgogelli-Ottaviani: La Regia Scuola Ar- 
tistico-Industriale di Fano (Le Monnier, Firen- 
ze 1941), si legge a pag. 33: 

« L'architetto (Comm. Guido Cirilli fu in- 
caricato di progettare e realizzare il padiglione 
delle Marche per la Esposizione etnologica di 
Roma del 1911. Superba costruzione, con un 

‘ insieme armonioso di riproduzioni di tutto 
quanto l’arte marchigiana aveva profuso nti 
vari centri della Regione nel sec. XV. Egli rac- 
colse i motivi più belli e li dispose sulle pareti 
e sui soffitti del suo edificio. Importava per- 
tanto all'architetto di trovare chi, seguendo il 
suo consiglio, raccogliesse e riproducesse tutti 
gli elementi architettonici ed ornamentali ne- 
cessari, il quale lavoro richiedeva una certa 
maestria... Pensò allora l’architetto di rivolger- 
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«rato e inviati a Roma, dove erano a r 










































si alle varie scuole d’arte marchigiane, e 
stra scuola ebbe l'onore di sostenere la 
gior parte di questo lavoro, che per un 
do di circa undici mesi si svolse con g 
attività. Una squadra di alunni della sezi 
plastica e formatura, sotto la guida del 
prio insegnante, eseguì la riproduzione 
rie opere architettoniche esistenti in Fa 
Ancona, a Fabriano, Fermo, Ascoli, Tor 
Palme, Recanati ». 
Da un verbale del Consiglio comun 
Fano del 24-6-1911 risulta che l'architetto. 
chiarò pienamente soddisfatto del lavor 
la scuola, per cui fu corrisposto un ammo 
di 25.059 lire e 18 centesimi! 
L’Esposizione etnografica sorse nella 

za d'Armi di Roma, dov'è ora il quartiere 
ti. Centro della mostra — rimasto come i 
stemato allora — era la fontana dell’atù 
Piazza Mazzini. L'ingresso alla mostra er 
ponte Risorgimento, in cemento armato 
solo arco, che fu considerato a quel temj 
miracolo di tecnica. Fu inaugurato nell’ap 
del 1911, facendoci passar sopra di corsa 
battaglione di bersaglieri, fanfara in test 
Il prof. Ettore Bernacchia, insegnante 
stica e di formatura alla Scuola d'Arte fi 
organizzò il lavoro, valendosi dell’opera 
allievi Riccardo Bargnesi, Augusto Còs 
Ugo Travaglini, che rilevarono i calchi in 
cona, Ascoli Piceno, Fermo e Fabriano. A. 
poi i calchi venivano tradotti in cemento & 


altri due giovanissimi fanesi, Getulio Robè 
Giuseppe Nicolini, che si trovavano là da 
o tre anni a fare gli stuccatori e i for. 
e che collaborarono alla messa in oper 
pezzi. 

Getulio Roberti, detto Tullio, era nato 
no nel 1894 dal maestro muratore Augusi 
dopo aver frequentato le elementari com 
a lavorare col padre. Sui quindici anni, 
verso il 1909, andò a Roma con altri raga: 
nesi, tra i quali, come s'è visto, Giusep 
colini. A Roma frequentava il pittore fané 
suo coetaneo Emilio Antonioni, di cui fu 
pre amico fraterno, Nel 1914 andò a lavora 
Mantova insieme al concittadino Riccardo 
gnesi cementista; poi partecipò come sol 
di fanteria alla guerra del 1915-18, nella Q 
restò mutilato del pollice della mano sini 
Ritornato a Fano ottenne un posto di fat 
no presso la Cassa di Risparmio. Fu prob: 
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mente in quel periodo che, stando vicino all’ar- 
chitetto Calza-Bini che curava i restauri del pa- 
lazzo malatestiano e la sistemazione della sede 
della Cassa, sentì più vivamente svegliarsi quel- 
l'interesse alle cose dell’arte che provò poi sem- 
pre. Ma la vita del fattorino di banca non era 
per lui. Lasciò il posto e andò come formato- 
re presso lo scultore Pietro Canonica, trasferi- 
tosi in quel tempo da Torino a Roma in una 
vecchia villa sul Palatino poi demolita; e, ri- 
tornato di nuovo a Fano, aprì un laboratorio di 
cementista con Leandro Boni. Acquistato un 
appezzamento di terreno al Viale I Maggio, vi 
iniziò la lavorazione in proprio. Nel 1921 sposò 
Letizia Paoletti, di una famiglia di marinai abi- 
tante in via Nazario Sauro presso il Faro, e si 


‘trasferì con lei al Viale Cairoli, alla svolta do- 


po il passaggio a livello. Nel 1926 con l’aiuto 
del fratello muratore si costruì la casa presso 
il laboratorio di cementeria, dove abitò finò 
alla morte. E verso il 1928 approntò un forno 
a legna per la cottura delle ceramiche, lavoran- 
do dapprima per una ditta di Pesaro, poi an- 





Giorgio Spinaci: Getulio Roberti (terracotta). 


presso l’Arzilla; ma negli ultimi anni la salute 
quindicina d'agosto a Frontone o a Bocca Tra: 
baria, e il periodo dei nostri incontri s'era ac- 


corciato. Spesso lo vedevo nel suo laboratorio 


grembiule di sacco davanti e la « cucchiara » 






























che per proprio conto: la sera si riunivano 
presso il forno a dipingere le ceramiche il pit- 
tore Emilio Antonioni, il prof. Felcini e il ce- 
ramista Baratti. 

Questo curriculum ci dà un'idea dell’attì 
vità artigianale di Roberti, di cui l'impresa più 
notevole e di maggior responsabilità fu, senza 
dubbio, l'esecuzione dell’ arretramento della. 
facciata della chiesa di San Michele presso l’Ar- 
co di Augusto. Il lavoro, per liberare uno deì 
fornici dell'arco romano, fu diretto dall'ing. 
Carlo Ughi, capo dell'Ufficio tecnico del Comu» 
ne di Fano. Comportava la scomposizione deb 
l’artistica facciata, la numerazione delle pietre 
ad una ad una e la successiva ricomposizione, 
richiedendo uno scrupolo e un'intelligenza non 
comuni. Il lavoro fu compiuto il 15 agosto 1937. 

A Fano, nel mese di agosto, m’incontravo 
con Roberti ogni mattina alle 7 sul moletto 


indebolita lo induceva ad andare nella prima 


di cementista, dove lavorava con un ruvido 


in mano insieme ai suoi operai. Al moletto 
convenivamo ambedue in bicicletta: aveva la 
solita vecchia bicicletta rugginosa degli ope 
rai fanesi, poi cambiata con un motorino. 
Osservato ben bene il mare e la spiaggia @ 
quell'ora gradevolmente sgombra, sì parlava | 
soprattutto d’arte. 5 
Le opere di Roberti scultore non sono mol 
te né eccezionali, lo riconosco. Alcune eleganti 
placchette in alto e basso rilievo di animali e 
di putti denunciano l'influenza del Canonica; 
mentre i ritratti e le composizioni marinare, di 
carattere del tutto diverso, esprimono un sen- 
timento niente affatto retòrico, ma sentito, sin 
cero. Quella figura di donna di marinaio in at- 
tesa angosciosa sul molo, controvento, di gran- | 
dezza un terzo del vero, è prova di tempera 
mento genuino, 
Più interessante ancora è la bella raccol 
ta di disegni pitture e sculture che Roberti ha 
lasciato nella sua casa. Di essa fanno parte. 
alcuni suoi ritratti, che valgono essi soli a di- 
mostrare la stima affettuosa degli artisti suoi. 
amici, dal bel bronzetto dello scultore Oddo 
Aliventi (l’Aliventi, di Sant'Angelo in Vado, fu 
allievo dal 1912 al 1915 della Scuola tecnica 
e della Scuola d’Arte di Fano, e restò sempre 





amico di Roberti, di cui modellò questo ritrat- 
to giovanile durante una licenza-premio, dopo 
Caporetto, nel 1917), al ritratto a olio dipinto 
da Emilio Antonioni verso il 1947, recante 
l'impronta aristocratica di tutte le opere di 
questo artista di apparenza così dimessa e sva- 
gata; dalla vigorosa testa dello scultore Giu- 
seppe Cuccaroni alle due opere del nostro 
grande Giorgio Spinaci, una delle quali dimo- 
stra nel pittore insospettate qualità di model- 
latura. 

Ogni anima di artista, eccellente o mode- 
sta che sia, ha i suoi pregi segreti. Tullio Ro- 
berti, di cultura elementare, ma finissimo in- 
tenditore d’arte, popolano schietto e talora nel 
calore delle discussioni esuberante fino al mòc- 
colo — i fanesi amano il dibattito e sono buoni 
parlatori — aveva nello stesso tempo un riser- 
bo virile e un senso perfetto delle convenienze. 
Lo sapevo comunista militante, e quando, ra- 
ramente, ci capitò di parlare di politica non 
non notai mai in lui la minima ombra di set- 
tarismo. Aveva una morale solida di galantuo- 
mo e un'anima non indifferente alle idee tra- 
scendenti, che si chiarirono negli ultimi mesi 





di sofferenze coraggiosamente sopportate, in 
una posizione di pensosa religiosità. 

Tuttavia, quel che più mi parve attraente 
in lui fu il sentimento che aveva delle arti fi- 
gurative. Si sa quante persone anche di elevata 
cultura sono sprovviste (e spesso non se ne 
rendono conto) della speciale sensitività che 
permette di sentire l’opera d’arte nei suoi va- 
lori essenziali: quelli che la faranno sopravvi- 
vere. E' un fatto provvidenziale, perché se tutti 
avessero un tal dono — che si accresce e si per- 
feziona, ma è nativo — almeno il novantacin- 
que per cento della produzione artistica — pit- 
tura, poesia, scultura, musica, architettura — 
rimarrebbe negletta. Se non sbaglio, questa os- 
servazione la faceva più di cent'anni fa Baude- 
laire nelle sue recensioni ‘ai Salons parigini, 
ma non è meno vera oggi, nonostante il diffon- 
dersi delle pubblicazioni d’arte. 

Roberti l’aveva, quella rara sensitività, che 
addolciva in certi momenti il suo volto un po' 
duro svelando l'intimo piacere. Di essa si allie- 
tò la sua vita, e s’arricchì la sua anima sempli- 
ce di artigiano. 
Luigi Pompilj 





In risposta alla lettera dell'assessore alla P.I. in data 16 
maggio 1969, pubblicata a pag. 16 del precedente numero del 
« Notiziario », la Soprintendenza Regionale ai Monumenti ha 


così risposto: 


OGGETTO: Fano; Ritrovamento tombe romane. 


Con riferimento alla precedente corrispondenza relativa al- 
l'oggetto, la Soprintendenza non ha nulla da opporre, salvo le 
decisioni della consorella alle Antichità, per il trasferimento delle 
tombe nella Fortezza Malatestiana. 








FANO SCOMPARSA 





La Chiesetta della Croce la incontravamo 
spesso nelle nostre passeggiate pomeridiane, 
ragazzetti in frotta, sotto l'occhio vigile delle 
madri, pronte al richiamo e al rimprovero. 

Erano gli anni dell'ultima guerra; i padri 
al fronte e noi, inconsapevoli di quanto avrem- 
mo visto poi, a tirare sassi e rincorrerci lungo 
la consolare Flaminia. 

No, nessuna intenzione di dar corpo alle 
ombre e di tessere lirici svolazzi sul tema delle 
ricordanze. Vogliamo solo rammentare ‘ai no: 
stri concittadini (quelli, almeno, ancora capa- 
ci di commuoversi un poco a contatto con le 
opere del passato) un altro tipico scorcio della 
periferia fanese che non esiste più. 

E non esiste più perché così hanno decre- 
tato alcuni autocrati locali di allora, in omag- 
gio, non si sa bene a che cosa, ma certamente 


».. per una concezione limitata e discriminatoria 


del :bello monumentale. 


La Chiesetta della Croce, indubbiamente, 
non presentava pregi architettonici superiori a 
quelli di un modesto buorigusto artigianale: ru- 
rale costruzione seicentesca, "x ridosso di un 
fosso, con due curiosi cipressi a pennacchio 
cresciuti sul tetto, simmetricamente ai lati del. 
la facciata. 


Una di quelle opere, insomma, che senza 
aver nulla di prezioso e pretenzioso, fanno 
egualmente ambiente, sufficienti da sole a dar 
carattere a mezzo chilometro di strada. 

Nulla di più, d'accordo! Ma già molto, anzi 
moltissimo! 

E di ciò ci si era pienamente resi conto 
quando capo dell’Ammnistrazione Municipale 
. era Alberto Tonucci, sicché si era saggiamente 
| disposto il restauro della chiesetta, con relativo 

contributo ministeriale e regolare approvazio- 


. (1) Cfr. Archivio Comunale, pratica n. 1 (catego- 
ria VII, classe 6°, fascicolo 2), anno 1943, 


(2) Cfr. stessa pratica della nota n. 1 (copia lettera 


del 27 gennaio 1943 al prof. Marino Lazzari, Direttore 
Generale delle Arti, Ministero della Educazione Na- 
zionale, Roma). 
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ne del soprintendente Riccardo Pacini (1). 


























Pochi mesi prima, l'ispettore onorario @ 
monumenti conte Piercarlo Borgogelli, avi 


competente Ministero: 
« Lungo la via Flaminia, a circa 1 Km. 
Fano, havvi una piccola chiesetta eretta né 
MDCVIII da messer Cherubino Bambini cii 
dino romano e nobile fanese. n 
La piccola chiesetta ha una caratterist 


crescono sulla facciata, sul tetto. 
E’ una stranezza così simpaticamente be 
che sarebbe un vero delitto farla sparire; tai 
più — a parer mio — che essa con i suoi d 
verdi cipressi sul tetto, fa parte di una di qu 
le bellezze naturali che bisogna assolutamer 
conservare, e di cui bisogna evitare in qualui 
que modo, ”’ora” la ruina. di 
E dico: ora”, perché i due muri, della 
ciata e posteriore — minacciano di cadere. 
caduto il muro di facciata, sarebbe la sparizi( 
ne dei due cipressi che — non si sa in qual n 
do — crescono e vegetano sopra di essa » Q 
Sono seguiti, purtroppo, gli ultimi svili t 
pi della guerra che hanno paralizzato la fas 
esecutiva. È 
Un brutto giorno degli anni attorno € 
1953-1954, poi, malgrado i precedenti ricordi 
e il vincolo monumentale (?), un « caterpillaa 
per un improvviso ordine proveniente dal ( 
mune, ha, in men che non si dica, cancellato 
significativo e pittoresco edificio, rendendo in 
possibile ogni tentativo di salvataggio e pro i 
rando solo una postuma e purtroppo inutil 
(se pur vivace e risoluta) protesta. = 
Tutto quanto oggi ci rimane è la sugge. 
va immagine fotografica che pubblichiamo 
copertina, insieme al ricordo e al rimpia 
del tempo in cui un paio di cipressi poteva. 
cora essere sentito come una « bellezza natu 
le » e una « tipica stranezza ». 
Franco Battistelli 





Riapertura della Pinacoteca : 
retrospettiva di Carlo Magini 


Fra gli avvenimenti artistici più significati. 
vi dell'estate fanese, figurano per certo l’aper- 
tura al pubblico della Rocca Malatestiana, in- 
telligentemente destinata alla Prima Mostra In. 
contro Città di Fano delle avanguardie artisti- 
che, la riapertura della Pinacoteca Civica an- 
nessa al Palazzo Malatestiano e la retrospetti- 
va del pittore settecentesco fanese Carlo Ma- 
gini. 

Lasciando ad altri il compito di riferire in 
merito al primo avvenimento, sottolineiamo 
subito la generale soddisfazione destata dalla 
riapertura della pinacoteca, attesa ormai da 
oltre un decennio e resa possibile solo dopo il 
completo restauro e rinsaldamento dell’antico 
edificio malatestiano. 

. Progettato e diretto dall'architetto Gianni 
Lamedica, con la diretta supervisione del so- 
printendente alle gallerie prof. Piero Torriti e 
la collaborazione fattiva del personale dell’uf- 
ficio tecnico comunale, il riordinamento è sta- 
to peraltro portato a termine solo limitatamen- 
te alle sale principali, rimanendo ancora da 
completare la risistemazione della sezione ar- 
cheologica, della sezione numismatica e. di 
quella dedicata alle scenografie torelliane, co- 
stituenti tutte il. Museo Civico. 

Fra gli ambienti restaurati figura anzitut- 
to il grande Salone Malatestiano, illuminato 
sui due lati maggiori dalle stupende bifore in 
cotto dell’epoca di Panfolfo ITI e attrezzato con 
telai metallici, disposti nel centro e lungo le 
pareti a sostenere pale e tele di varia misura 
e grandezza. 

Fra le opere più importanti: il noto « An- 
gelo Custode » del Guercino, il « Davide » del 
Domenichino, la « Maddalena » del Guerrieri, 
la grande pala con la « Caduta di Lucifero e re- 
surrezione di Lazzaro » di Bartolomeo e Pom- 
peo Morganti e ancora tele e pale di Pompeo 
Morganti (la « Madonna in trono con i Santi 
Andrea e Paolo », deposito della Galleria di 
Brera), di Simone ‘Cantarini, di Mattia Preti, 
di Francesco Mancini, di Sebastiano Ceccari- 
ni, di Andrea Lilli, di Corrado Giaquinto e di 


diversi ignoti (fiamminghi e olandesi, romani 
e veneti), nonché alcuni ritratti del Guerrieri, 
di Sebastiano Ceccarini e di Carlo Magini. 

Altro ambiente completamente restaurato, 
la Sala del caminetto, destinata ad accogliere i 
« pezzi » di maggior valore: il polittico di Mi- 
chele Giambono noto come la « Madonna del- 
la rosa », il trittico di scuola bolognese con la 
« Madonna che allatta il Bambino e i Santi Mi- 
chele e Paolo » e la preziosa « Madonna in tro- 
no con i Santi Girolamo, Elena, Sebastiano e 
Rocco » di Giovanni Santi (attualmente in cor- 
so di restauro a Roma e sostituita con una 
« Deposizione » cinquecentesca di ignoto). 


Lungo lo scalone principale, dove già fu 
la saletta delle scenografie torelliane, l’archi- 


tetto Lamedica ha poi creato un'elegante Sa- 
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Carlo Magini: ritratto di mons. Pompeo Compagnoni, 
Vescovo di Osimo «e di Cingoli - 1763 (proprietà Conte 
Compagnucci Compagnoni di Macerata) 
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Carlo Magini: « Natura morta » - Pinacoteca comunale di Faenza (già proprietà del conte Luigi Zauli Naldi). 


letta delle mostre, destinata ad accogliere per- 
sonali e collettive di noti artisti contempo- 
ranei. Scopo dell'iniziativa, come ha ben rile- 
vato l'assessore dott. Nino Ferri nel catalogo 
di presentazione della personale di Mino Mac- 
cari con cui la saletta è stata inaugurata, la 
convinzione che una pinacoteca deve essere 
« un luogo d'incontro e confronto, di verifica e 
di discussione ». 

E questo perché « un interesse vivo e con- 
sapevole per le molteplici espressioni artisti- 
che del passato si integra e affina attraverso 
la conoscenza delle arti figurative contempora- 
nee e dei loro esponenti più apprezzati ». 

Altro ambiente destinato all'incontro e al- 
la discussione (ché tali indubbiamente sono 
anche i concerti e le conferenze, i dibattiti e i 
congressi) è stato infine ricavato, nell’ala occi- 
dentale con ingresso su via Montevecchio, al- 
l’interno della Sala Morganti che ha pure ospi- 
tato, dal 10 al 17 agosto, il terzo avvenimento 
artistico di cui si è detto all’inizio: la mostra 
retrospettiva di Carlo Magini. 
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Dopo oltre quindici anni che la critica 
d’ arte (e in particolare un Longhi, uno Zauli 


Naldi, un De Logu, un Bòttari e il direttore del- 


la pinacoteca fanese prof. Alfredo Servolini) si 


sta occupando della rivalutazione e cataloga- 


zione della famose « nature morte » maginiane, 


era veramente tempo che anche la cittadinanza | 


di Fano potesse farsene una idea diretta, mîe- 
diante una mostra retrospettiva, già da noì cal- 








deggiata nel n. 4 dello scorso anno di questo 


notiziario. 


Come ha opportunamente precisato il pro, 


fessor Servolini nel catalogo della mostra, 
« Ovviamente inattuale, almeno per il momen- 


to, il vivo desiderio espresso da tanti per una 


totale raccolta a Fano — per una grande re- 
trospettiva di Carlo Magini — di opere che sap- 
piamo sparse in ogni parte d'Italia e del mon- 


do (Parigi, New York, Varsavia, Leningrado, 


ecc...), dobbiamo tuttavia sentirci lusingati se, 
per una decisione pronta e cosciente dell’Ana- 


ministrazione Civica di allestire una sia pure 
ridotta « panoramica », può essere oggi appa- 











gata e non più a lungo delusa la nostra indif- 
feribile aspettativa di più conoscere e di me- 
glio poter apprezzare l'opera del tanto valoro- 
(so quanto ignorato pittore fanese del sette- 
cento ». 

Mostra ridotta, dunque, ma a suo modo 
più che esauriente (13 nature morte, 7 ritratti 
e una copia dal Domenichino) nei limiti dell’in- 
tento meramente informativo che le si è volu- 
to dare, tenendo soprattutto conto della pres- 
soché totale dimenticanza in cui l’opera e l’ar- 
te del Magini erano rimaste sepolte per un se- 
colo € mezzo e più. i 

Ci voleva, come già si è precisato, l’inter- 
vento della più qualificata critica d’arte per ri- 
valutare la personalità pittorica di un artista, 
nato nel 1720 in pieno periodo arcadico, e vis- 
suto fino al 1806, spettatore di tempi travaglia- 
tissimi quali quelli delle campagne napoleo- 
niche. 


In una panoramica di pittori come Gian, 


Battista Recco e Felice Boselli, Arcangelo Re- 
sani e Tommaso Realfonzo o, retrocedendo nel 





tempo, come i caravaggeschi Cecco e Baschenis, 
quell'Antonio Barbieri fratello del Guercino 
cui già nel 1922 furono attribuite alcune natu- 
ture morte dell'allora ignoto Magini, e Luca 
Forte, per il Nostro, insieme a Melendez, è inol- 
tre assodata una contrapposizione ai moduli 
barocchi del tempo, tentativo di recupero ar- 
caistico del più schietto realismo lombardo e 
napoletano. 


Tutto ciò, con un personalissimo gusto 
della contemplazione in umiltà dell'oggetto fa- 
miliare e artigianale, perfino rustico, ben lon- 
tano dalle preziosità del realismo fiammingo e 
olandese, espressione di un sano provinciali 
smo tutto marchigiano e di cui ancor ieri era- 
no rintracciabili i segni inconfondibili nella pit- 
tura non meno marchigiana e fanese insieme 
del compianto Emilio Antonioni. 

Concludendo, un'occasione unica per un 
primo contatto diretto con un artista di grande 
talento e di singolari capacità espressive. 


Franco Battistelli 


—_———————_——__——— _ _+——__——_—__Teeuce 
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Il concittadino Arnaldo Battistoni ha esposto parecchie sue 
eccellenti acqueforti presso la Galleria Bevilacqua La Masa in 
Piazza San Marco a Venezia dal 30 agosto al 12 settembre. 

Lo stesso Battistoni — insieme ad un gruppo di incisori che 


NOTE D'ARTE 


svolgono o hanno svolto la loro attività a Urbino — espone al 
Museo di Gewerbe di S. Gallo importante centro culturale e in- 


dustriale della Svizzera. 


* * %* 


Con la presentazione critica di Valerio Volpini, sono state 
esposte presso la Galleria « La Fontana » numerose pitture di 


fiori di Ausonio Colorni. 


* \&* 


Dal 26 agosto ai primi di settembre è stata aperta, presso 
la sede dell’Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi di guerra 
in Via Garibaldi, una interessante mostra di pitture e disegni 
(una cinquantina di opere) di Gianni Giordani e di Eolo Marano. 


* x * 


Il 14 settembre si è inaugurata a Pesaro nella Casa Rossinî 
la mostra dei bei gioielli e delle sculture di Alberto Giorgi che 
ha esposto l’anno scorso anche a Roma insieme a Giorgio Fac- 
chini, e di cui abbiamo parlato sul « Notiziario » n. 4, ottobre- 


dicembre 1968. 


* o * * 


A Marisa Giombetti Lambertini è stato assegnato al XXII Sa- 
lone Internazionale dell'Umorismo di Bordighera il Premio della 
Provincia di Imperia per le sue vivaci e piacevoli terracotte 


policrome. 
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Precisazioni 
del sindaco 


sulla civica 
Pinacoteca 





In una lettera apparsa sul quotidiano « Il 
Resto del Carlino » del 22 agosto u.s., lo sculto- 
re Walter Magnavacchi, qualificato come « ap- 
passionato di cose d'arte fanesi », ha ritenuto 
di non poter esimersi « dal fare una critica al 
cosiddetto riordino affidato ad un architetto 
dall’Amministrazione Comunale e dalla Sovrin- 
tendenza alle Gallerie delle Marche » della Pi- 
nacoteca ‘Civica annessa al Palazzo Malate- 
stiano. 

Quanto il Magnavacchi soprattutto deplo- 
ra è « la scelta delle opere » esposte, ridotte ad 
« appena una quarantina, di cui la metà opere 
di anonimi, copie e bozzetti », mentre i « boc- 
ciati » sarebbero alquanti (e qui l'elenco forni- 
to dal Magnavacchi può lasciare perplesso solo 
chi non ha visto i dipinti citati), ciò che rende- 
rebbe il riordino in questione « deludente e la 
distribuzione delle opere non razionale ». E tut- 
to senza contare che « il grande salone del tro- 
no manca di respiro e maestosità e il visitatore 
non riesce a posare gli occhi sulla principale 
tela, l'Angelo Custode del Guercino, lasciato sì 
nella sua antica collocazione, ma seminascosto 
ora dietro al gruppo dei massicci pannelli che, 
scarsamente illuminati, si coprono a vicenda in 
filari posti in trasversale al centro del salone 
stesso ». 


‘Ecco la risposta del Sindaco Rino Giova- 
netti apparsa sullo stesso quotidiano in data 
28 agosto u.s. 


« In riferimento alla lettera dello scultore 
Walter Magnavacchi apparsa sulla pagina del- 


14 

































la cronaca di Fano in data venerdì 22 agost 
u.s. e polemicamente critica nei riguardi del ri 
cente riordinamento della Pinacoteca Civica 
nessa al Palazzo Malatestiano, in qualità di Si 
daco della Città di Fano e a nome della Amm 
nistrazione Comunale ritengo di dover chiar 
quanto segue: 

1) La cernita delle opere esposte è sta 
direttamente effettuata dal Soprintendente a 
Gallerie delle Marche, prof. Pietro Torriti, ch 
ha anche dato, in pieno accordo con l’archite 
to Gianni Lamedica e con l'approvazione li 
questa Amministrazione, precise disposizioni 
sulla loro collocazione. È 

2) In relazione allo scarso spazio dispon 
bile non è stato possibile (almeno per ori 
esporre tutte le altre opere ricordate dal Mi 
gnavacchi e giudicate, comunque, di interes 
minore. s 

3) Sono ancora in corso di riordinamento. 
la sezione archeologica (preistorica e romana), 
quella numismatica e quella delle scenografi È 
torelliane. A 

4) Il « S. Tommaso » di Jacopo Palma 
giovane appartiene alla Chiesa di S. Domeni 
dove sarà riportato appena possibile. 

5) La «soave» Madonnina del Batoni è st 
ta scartata dal Soprintendente prof. Torriti c 
non ha ritenuto possibile riconoscerne l'att 
buzione. i 

6) Gli autoritratti del Pierpaoli e del Cespì, | 
i tre ritratti dell’Alberi e tutte le altre opere dî 
autori ottocenteschi o contemporanei sono sta- 
te volutamente escluse, in attesa di destina 
loro un'apposita saletta. 

7) Stesso problema per le « mirabili » î 
cisioni del Cunego, Martini, Pinelli, ecc... che 
troveranno molto probabilmente sistemazio 
a completamento della sezione numismatica. 

8) Per le opere del Ceccarini è stato segui 
to il criterio della qualità e non quello del 
quantità. Di qui l'esclusione dell’autoritratt ) 
del « venerabile » S. Paterniano e di altre tele 
ancora. 

9) Gli ottantacinque dipinti della collezio: 
ne Antonelli debbono essere ancora studiati da 
esperti qualificati e tutte le loro attribuzio 
verificate. Podesti? Maratta? Ridolfi? Pret 
scuola del Guardi? Donde deriva al Sig. Magn 
vacchi tanta certezza? 


10) Il riordino del Salone del Trono è s 





to appositamente studiato per togliere il meno 
possibile « respiro e maestosità » all'artistico 
ambiente. 

Qualsiasi giudizio negativo in merito va 
pertanto valutato come semplice opinione per. 
sonale. 

11) E' in programma, infine, il completo 
restauro dell'antica Rocca Malatestiana dove 
verrà trasferito e ordinato tutto il materiale 
storico, lapidario e scultorio del vecchio Mu- 
seo Civico ». 


Per quanto riguarda, poi, un’obiettiva valu- 
tazione dell'operato, delle scelte e delle solu- 
zioni dell’architetto Gianni Lamedica non è pri- 
vo di significato il fatto che proprio in questi 
ultimi tempi, conseguenza evidente del riordi- 
no della Pinacoteca fanese, gli sia stato uffi- 
cialmente affidato l'incarico per una funzionale 
trasformazione della Pinacoteca Civica di 
Ascoli Piceno, considerata fra le maggiori del- 
le Marche e ospitata nelle sale dell’antico pa- 
lazzo dell’Arengo. 








Proposte per nuovi toponimi 


Elenco dei toponimi proposti dalla Commis- 
sione Comunale di toponomastica, nella seduta 
del 29-9-1969, all'approvazione della Giunta Co- 
munale per n. 61 nuove aree di circolazione nel 
territorio (Comunale. 


ZONA PONTE SASSO 

Via Antonio Pigafetta; Via Andrea Doria; 
Via Enrico Millo; Via Lago ‘Maggiore; Via Lago 
di Varano; Via Lago di ‘Lesina; Via Lago di Bol. 
sena; Via Lago di Albano; Via 'Lago di Nemi; 
Via Hans Christian Andersen; Via Luigi Bertelli. 


ZONA MAROTTA 

Via Giacomo Zanella; Via Roberto Bracco; 
Via Italo Svevo; Via Paolo Ferrari; Via Ardengo 
Soffici; Via Paolo Giacometti; Via Renato Fucini. 


ZONA PODERINO FANFANI 

Via Montecassino; Via Montefeltro; Via 
Dolomiti; Via Rovereto; Via Redipuglia; Via Ca- 
dore; Via Podgora; Via Brianza; Via Montebello; 
Via Isonzo; Via Tagliamento; Via Brenta; Via 
Monte S. Michele; Via Col di Lana; Via Oslavia; 
Via Aquileia; Via Cividale; Via Pordenone; Via 
Asiago; 
ZONA S. ORSO 

Via Lorenzo Magalotti; Via Antonio Pacinot- 
ti; Via Eugenio Barsanti; Via Antonio Meucci. 


ZONA IV NOVEMBRE 
Via (Cesare Beccaria; Via Pietro Verri; Via 
Papa Giovanni XXIII. 


ZONA TORRETTE 
Viale Alfredo Cappellini; Via Belvedere. 


ZONA ROSCIANO 
Via Giusto Cespi; Via Francesco Dionigi; 
Via Nicolò Perrotti. 


ZONA CENTINAROLA 
Via Peschiera; Via Aspromonte. 


ZONA FORO BOARIO 
Via don Primo Mazzolari. 


ZONA DI BELLOCCHI 
XVIII strada; XIX strada. 


ZONA CAMPO AVIAZIONE 
Via Bruno Barilli; Via Anselmo Bucci; Via 
Andrea Vochieri; Via Francesco Baracca. 


ZONA DI SAN LAZZARO 
Via Benvenuto Cellini; Via Gianbologna. 


ZONA SASSONIA 

Viale Ruggero Ruggeri. 

Sono stati altresì restituiti i toponimi a 
vecchie Vie cittadine e cioè: 

Via De da’ Carignano anziché Via Ruggero 
Ruggeri; Via Alavolini anziché Via Papa Giovan- 
ni XXIII: Via Ganlorenzo e Cristoforo Ferri, an- 
ziché Gianlorenzo Ferri. 
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ui. Non poteva mancare, e non è 
i mancata, la tradizionale, ricorrente 
È Mostra dell’Accolta dei Quindici: 
la ventiquattresima, da quel lon- 
tano 1946, allorché si riunirono e 





Hi si presentarono (e non erano tutte 
Ù , risanate le rovine della guerra da 
poco conclusa) Emilto Antonioni, 
Giusto e Nino Cespi, Nino An- 
Y | dreoli, Luigi De Virgilio, Rino Fuc- 
. ci, Alfredo Fortuna, Ateno Spezi, 
He Tito Bilancioni, Donatello Stefa- 
nucci, Augusto Costoli, Federico 
Felcini, Augusto Simoncelli, Enzo 
Bonetti, Silvio Leonelli. 
ihr: Alcuni validi esponenti del grup- 
po primigenio hanno varcato la 
soglia dell’eterno: tra essi i due Ce- 
spi e il più eminente, l’Antonioni. 
Altri si sono dispersi e allontanati. 
E, talvolta, coloro che hanno preso 
il posto — magari occasionalmente 
.e sporadicamente — degli scompar- 
‘si e degli assenti, non sono all’al- 
tezza di questi. 

Sono d’accordo, in linea di massi- 
ma con ciò che è stato analiticamen- 
te scritto dal nostro Franco Batti- 


agosto, sicché mi limito a rapidi 
cenni. 

Tarcisio Generali, Tom Storer, 
Tito Bilancioni, Luigi De Virgilio 
restano fedeli al loro stile, al loro 
mondo, al loro linguaggio poetico. 

Enzo Bonetti si qualifica ancor 
meglio come una personalità inte- 
ressante: nei suoi quadri, affollati 
di preti o di frati (e perciò taluno 
pensa a [Nino Caffè), le figure si 
muovono agilmente entro architet- 
ture di ampiezza barocca: ed è in 





La mostra dell’ Accolta 
| dei ‘““Quindici,, 


5 


‘.. stelli su ZI Resto del Carlino del 12. 







3, 
cè 
Da 


Luigi De Virgilio - Cavallo. 










questo contrasto controllate e felice 
la originalità del pittore (che ha 
pure pregevoli ritratti e nature 
morte). 


Temperamento assai diverso, Li 
ciano Pusineri, con le larghe im 
paginature dei suoi scorci pano? 
mici, contribuisce notevolmente. 





Enzo Bonetti - Natura morta. 

















‘Eolo Mazano +» Fato di Fano. 


buon livello medio della Mostra. E 
lo stesso merito deve riconoscersi ad 
Eolo Marano, un po’ discontinuo, 
ma fervido, e nella « Ragazza dal 
cappello di paglia » (carnosità alla 
Renoir?) e in certi paesaggi, singo- 
lare; e a Bruno Radicioni, che ha 


\ 


illustrato con taglio sicuro e con 
franchezza coloristica aspetti di Fa- 
no e di San Leo. 

Ritorna, dopo l’ingresso dell’an- 
no scorso ed i suecessi milanesi, Ri- 
n'o Gattei, il cui eclettismo non è 
una fredda rimanipolazione di cose 


altrui, ma, piuttosto, espressione di 
sensibilità e di cultura. 
Cito, nell’ordine di collocazione 


. nel catalogo e nelle sale, Kurty Tre- 


yals, Paola Moroni (con acquarel- 
li, bianconeri ed olii), Giuseppe 
Teodori, Adolfo Minardi (con una 
scultura di ispirazione rinascimen- 
tale e due studi per cancelli funera- 
ri), Jole Paganucci (le cui cerami- 
che sono di derivazione faentina) e 
Natale Patrizi. 

Le cinque (remote) opere di Ri- 
no Fucci hanno bravura disegnati- 
va e sapidi spunti impressionistici. 
La loro esposizione è. un commosso 
e grato omaggio dell’Accolta (di cui 
egli è stato il più operoso animato- 
re da quando venne ideata e fon. 
data), all’amico, al maestro, al col- 


lega, le cui non buone condizioni di 


salute, lungi dal logorarne l’amore 
per l’arte, l’hanno reso più intenso 
e più vibrante: un amore eguaglia- 
to da quello per la sua e nostra 


E. C. 


Fano. 


—————TEoK5  =_=_=«=-—=g=«g{+kkk-«“«““‘’‘iiiiieeeeei/'-*/i-: 


AGGIUNTA ALL’ERRATA CORRIGE DEL N. 2, 1969: 
pag. 17 riga 27, dopo quanto, aggiungere da un lato; 


» » » 


33, invece di tanto, si legga assai. 


ERRATA CORRIGE DEL N. 3, 1969: 
riga 9 del Sommario, invece di Flashes, si legga Flash; 
pag. 3 riga 15, dopo ormai, porre una virgola; 


22, invece di Capo, si legga Corpo; 
10 della prima colonna’ invece di Dando si legga 


4 della leggenda sotto la i invece di Se- 


nografia, si legga Stenografia; 


3 della lettera dell'assessore Ferri, ritrovamento 


va con la lettera maiuscola; 


5, invece di moviemnto si legga movimento; 
alla fine dell'ultima riga chiudere le virgolette; 
15, prima colonna, dopo Commissione, aggiunge- 


27 e 28 della seconda colonna, invece di orgoglio- 


gliosi, si legga orgogliosi; 


)d 6 » ; 
» 13 » 
| Dandolo; 
» 14 »° 
» 16 » 
» 19 » 
» 22 i 
»° 26 » 
re di; 
» Di » 
» » » 
scola; 
» 28 » 


5 della manchette, il non va con la lettera maiu- 


6 della seconda colonna doppia, invece di I! Ghiot- 


|. toni, si legga I Ghiottoni. 
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La stagione 
alla Corte 
Malatestiana 


A conclusione della stagione musicale e 
teatrale alla Corte Malatestiana è rimasto un 
dubbio più che legittimo: merita veramente la 
cittadinanza fanese l'impegno economico ed or- 
ganizzativo di una serie di spettacoli ad alto li. 
vello, tali da rappresentare un caso unico nel- 


l'intera riviera adriatica da Venezia a Pescara? 


Non vorremmo essere severi, ma è certo 
che più volte un tale interrogativo ci si è affac- 
ciato alla mente, e non certo per un puro ca- 
priccio di critici incontentabili. 


x 


La realtà è che la cittadinanza fanese ha 
dimostrato solo in minima parte di saper ca- 
pire e apprezzare gli sforzi compiuti e soprat- 
tutto di saperne direttamente valutare i fini e 
gli scopi. 

E tutto ciò, nonostante la selezione quali- 
tativamente più che rigorosa (le eccezioni non 
hanno superato il paio) e il chiaro intendimen: 
to di evitare qualsiasi forma di clientelismo, 
ideologico o di parte. 

Si è offerto il «meglio» disponibile sul pia- 
no nazionale ed internazionale e la risposta è 
stata quella della fiducia a metà, del « distin- 
guo » sistematico, del « ma » e del « però » sen- 
za alcuna valida motivazione. 


Veniamo comunque agli spettacoli, e co- 
minciamo dalla prosa. 


(Cinque serate (sei calcolando anche le re- 
pliche) scelte con criteri largamente eclettici. 
Un testo del Premio Nobel Jacinto Benavente 
che non si rappresentava in Italia da oltre cin- 
quant’'anni («La malquerida») e il cui livello di 
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- Manifestazioni Musicali a ingresso libero | 
organizzate dall’Amministrazione Comunale 


4 settembre 





in collaborazione con l’Azienda di Soggior- || 
no e Turismo, l’Ordine dei Frati Minori. 
e il Gruppo Amici della Musica 





11 giugno 
Sala Morganti - Concerto di musica || 
lirica con Edda Piccinini (soprano), || 
Evi Georgin (mezzo soprano) e Gior- || 
gio Zervanos (tenore). Collaboratrice || 
al piano Paola Mariotti. V| 





23 giugno î 
Sala Morganti - Concerto di musica || 
lirica con Adriana Anelli (soprano) e I 
Gianfranco Bertagna (tenore). Colla- 
boratrice al piano Paola Mariotti. 


9 luglio AI 
Chiesa di S. Maria Nuova - Concerto ID 
dell’organista Helmuth Reichel. i 


31 luglio 1 
Chiesa di S. Maria Nuova - Concerto || 
dell’organista Elsa Bolzonello Zoja. 


12. agosto 


Chiesa di S. Maria Nuova - Concerto | 
dell’organista Fernando Germani. 


29 agosto 


Chiesa di S. Maria Nuova - Concerto 
dell’organista Luigi Toja. 


Sala Morganti - Concerto di musica 
lirica con Elda Cervo (soprano), Ma- || 
ria Canestrari (mezzo soprano) e Vi- 3 È 
nicio Cocchieri (baritono). Collabora- $ 
tore al piano il M. Olivio Secchiaroli. ; 


9 settembre 
Chiesa di S. Maria Nuova - Concerto 
dell’organista Verena Lutz. 


23 settembre 
Sala Morganti - Concerto di musica 
lirica con Elvidia Ferracuti (sopra- ID 
no) e Marco Stecchi (baritono). Col- 
laboratore al piano il M. Olivio Sec- 
‘ chiaroli. 





realizzazione risultava garantito in partenza 
dalla regia di un Ruggero Jacobbi e dalla inter- 


pretazione di una Diana Torrieri, di una Laura 


Carli, di un’Elena Cotta e di un Lino Troisi; 
un'occasione del tutto eccezionale per un incon- 
tro con il «Malatesta» di Henry de Montherlant 
(regia di Jose Quaglio, interpreti principali Ar- 
noldo Foà, Tino Carraro, Gianni Galavotti, Gui- 
do Lazzarini, Mario Valdemarin e Andreina 
Paul); un nuovo incontro con Plauto (« Anfi- 
trione ») e il sestetto Aroldo Tieri, Nando Gaz- 
zolo, Giuliana ‘Lojodice, Renzo Montagnani, 
Adriana Innocenti e Vittorio Congia (regia di 
Mario Ferrero); la possibilità di un primo con- 
tatto con il « Coriolano » di Shakespeare in una 
edizione estremamente interessante con Luigi 
Proietti, Edda Albertini, Mario Scaccia, Anto- 
nio Pierfederici e Roberto Herlitzka (regia di 
Antonio Calenda) e, per finire, i due atti unici 
vincenti del XII Premio Teatrale Ruggero Rug- 
geri (« L'amico cinese » di Mario Fratti e « In 
fila » di Gennaro Aceto) in un’accuratissima 
edizione diretta da Ottavio Fanfani e interpre- 
tata dagli allievi della Civica Scuola d'Arte 
Drammatica del Piccolo Teatro di Milano. 


Spettacoli tutti, per diversi ma egualmen- 
te validi motivi, degni di registrare altrettanti 
esauriti; ciò che si è verificato invece con il 
solo « Anfitrione », il più godibile di tutti, in- 
dubbiamente, ma anche il più scontato e meno 
interessante. 


Pubblico folto e soddisfatto, invece, per 
le due mediocri serate operettistiche (« La ve- 
dova allegra » di Lehàr e « Il paese dei campa- 
nelli » di Ranzato) a cura della compagnia Cal- 
deroni, ennesima riprova, purtroppo, del catti- 
vo gusto ancora imperante e delle scarsissime 
capacità critiche di molti spettatori fanesi. 

Più che prevedibile, pertanto, il quasi 
«forno » del bellissimo concerto del Traditio- 
nal Jazz Studio di Praga, manifestazione per 
autentici intenditori, palesemente piuttosto 
scarsi in quel di Fano. 

Del tutto inspiegabile, invece, la limitata 
affluenza alle due serate del balletto folklori- 
stico sudamericano « La brasiliana », uno dei 
complessi più noti e reclamizzati su scala inter- 
nazionale, non meno dell'American Youth Sym- 
phony and Choir con il cui concerto si è felice- 
mente conclusa la stagione la sera del 20 Ago- 
sto. 


Bilancio positivo, dunque? 

Sul piano dell'impegno e della cultura in- 
dubbiamente sì. 

Molto meno in termini di « cassetta »: con- 
dizione che c'è ancora chi si ostina a ritenere 
indispensabile, quasi che non si fossero mai 
discussa e sottolineata la necessità e la funzio- 
ne di un teatro come servizio pubblico, gratui- 
to se possibile, a prezzi popolari comunque. 

Fortunatamente, in tal senso, c'è l'esempio 
più che positivo dei concerti d'organo a S. Ma- 
ria Nuova e dei concerti di musica lirica alla 
Sala Morganti. 

Qualcosa dovrebbero avere pure insegna- 
to... L’anno prossimo, siamo certi, se ne dovrà 
riparlare e tener conto. 


Franco Battistelli 
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. Uccidiamo 


Ecco, la quercia, nel nostro spazio e nella no- 
stra anima. 

Un cielo di rami alti e ricadenti, zig zaganti 
come ifolgori, una fuga di foglie ondulate, grandi- 
nanti, sonore quando son lucide, tese, verdi, e più 
ancora quando son secche, dure, di malta; un tor- 
rente vibrante, scuro; un filtro del vento, del garbino 
facciatosta e dell’ululante bora; un brandello di mare 
agitato e placato; il suo tronco bruno come un basso- 
rilievo sul portale dei colli; l’ombra sua, la sola degna 


per il sole al tramonto e che vince la polvere bianca 


| delle strade serpenti tra una breve valle, un colle e 


una valle più breve. 

La sua forza è scura e terribile, le sue radici 
affondate sono discenderie di una miniera, il suo 
tempo è senza memoria, il contrasto è il suo amore 
preciso. 

Contrasto: con la grazia argentea, verde-bian- 
co-cipria della chioma degli ulivi scavati, gobbosi, 


percossi, spaccati nel declivo quadrato tra una siepe 


| di rovi e un fosso, nel ricordo dell’amore giovanile, 


\ TRI ; È 
all’italiana, dei quattro cantoni. 


Contrasto: con la sospensione malinconica sem. 
pre verde del cipresso, con la linea fastigiata de] 
pioppa gambalunga tutto maschio o quasi; con l’ol- 
mo, suo fratello di colore e cugino di età, con le 
braccia mozze, sposo della vite; con la chioma fug: 
gente leggera intricata fiorita di malva della tameri- 
ce amante del sale; col disegno rousseau-doganiere, 
preciso, nitido d’un albero del paradiso al limite 
d’una concimaia fumigante. 

Ecco, senza questa — innalzata al cielo — se- 


quoia quasi immortale delle nostre pianure-colline 


montagne tra lias e pliocene, senza questa immagi- 


ne della nostra storia sociale e naturale, senza que- 
sto segno del passato, figura maestosa ed eroe gigan- 
tesco, le cose non hanno una proporzione vera di 


storia e natura. 
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le 
querce 


Ci siamo immersi voi, tu, io. 


Il cielo albero del tempo 

il vento foglie del cielo 

il mare tamburo che batte 
lontani rumori di foresta. 

To e te chitarre dell’isola 
senso d’amore alla deriva 

del tempo, del cielo, del vento 


quando s’annuncia la vita. 


La nostra aria è questa. 











Car 


N 


elato. 












E lei, la quercia, è più di una immagine. Sen- 


za lei le altre cose sono diverse, la natura è meno 


natura, gli alberi amici non sono né grandi né picco- 


li, né deboli né forti; non è bello averli, contarne i 
rami, sapere se avranno foglie di vita alterna o uni- 
ca; non sai se può posarsi l’aquila o il pettirosso; 
salirci una biscia guizzante tra le corde della sua 
edera e il muschio o incontrarci ancora, come nei 
tempi, una civetta dagli occhi spaventati; senza lei... 
tra una strada campestre, un colle bellissimo e 
un’ombra sul grano marezzante, un fiume sassoso, 
una città rinascente e un paese deluso, un cimitero 
pietoso, una casa colonica e una torre scampanante. 
. Per lei c'è ancora una vecchia cattedrale, un 
palazzo, un castello, un ponte, una barca forte più 
del ferro a contrastare il mare, una botte come una 
grotta, vasta, umida, profumata per un vinello da 
far ballare sulla lingua a saltarello: senza lei, pitto- 
ri e diavoli, amori e dolori antichissimi, la fatica di 
una terra che è nata assieme, anima e forza, frago- 
re e pace, accesa nel nostro cielo inquieto. 
Facciamoci, prima del tempo, una bara per noi. 
Abbaitete, distruggete le ultime! 


Uccidiamo le quercie. 
Mario Omiccioli 





P.S. - Chi viene da Milano, in autostrada, tro- 
va le prime querce solo all’inizio della nostra pro- 
vincia, sotto il castello di Gradara e, quasi pendenti 
come torre pisana, giù per le colline antiche, in un 
sito bellissimo che da Pesaro, sotto Novilara, viene 
a Fano, ove il paesaggio poco guasto si rivela nuovo 
eppure storico, ove ancora alberi alti guardano il 
mare vicino (sin quando non si sa). 

C'erano tante quercie antiche, una volta interi 


boschi: si mozzavan le mani ai poveri ladri. C'erano 


ancora in un tempo più vicino, attorno alla città, 


lungo le strade, nei confini delle terre, lungo i colli. 
Prima la guerra poi l’ampiamento delle strade, lo 
spezzettamento dei terreni, la speculazione, l’igno- 
ranza: senza pietà hanno ridotto ancora una ric- 

‘chezza incomparabile. 
La. natura si svuota di un suo significato, di 


una cultura, di una storia; un \paesaggio scompare 


tore, un fabbro. A me sembra che manchi Raffaello i 












che è venuto su con il nostro sangue e la nostra 
lotta. i 
E tutto ciò viene distrutto, specie ora, inutil- 
mente: una ricchezza buttata via per due ceci bu- 
cati. 
Un'altro albero posso vederlo crescere, lu quer 
cia no. Diciamo così: ma non facciamo niente pe 
immortalarci con lei. 
Eccone un’altra abbattuta: le foglie dure e sec- 
che rimangono inchiodate ai rami, il tronco affon- 
da nella terra, la grande chioma è dispersa 0 schiac- 
ciata. 
Si ora c’è più spazio. Ma a me sembra che man- 


chi un pittore, uno scultore, un cantante, un mura- 


Matisse ed io e gli amici che bevono con me. 
Un gigante buono è morto. L'ha ucciso Don 


Chisciotte. M. O.. 





TRIBUNA APERTA 





Circa la destinazione 
della ex chiesa di San Francesco 


Fano, li 23 settembre 1969 
Caro « Notiziario », i i 


forse non ho il pregio della chiarezza. 

Ho sempre sostenuto (pubblicamente e privatamente) che la 
ex chiesa di San Francesco debba essere adibita ad auditorium. 
Non sono per nulla in disaccordo col corrispondente locale di un 
noto quotidiano bolognese. 

Soltanto come alternativa del tutto subordinata e condizio- 
nata, ho prospettato sul « Notiziario » n. 3, 1969, pp. 15-16, che 
se ne possa trarre un giardino aperto al pubblico, ma delimitato 
dalle attuali strutture esterne ed interne (vale a dire con la intan- 
gibilità del monumento), respingendo con sdegno l'idea che se ne 
abbia a ricavare un parcheggio per autoveicoli. 

L'intangibilità era implicita: era, anzi, l'irreversibile punto 
di partenza della proposta. E, infatti, precisavo che non si doves- 
se aprire un nuovo varco sul muro trecentesco ed aggiungevo 
che l'ingresso all'eventuale polmone di verde dovesse essere il 
portale sulla via omonima. 

L'alternativa subordinata e condizionata deve valere per l'i- 
potesi che il bilancio (dissestato) del Comune non consenta il 
reperimento di fondi per le opere di restauro: una spesa che, 
secondo un computo approssimativo dell'Ufficio tecnico munici- 
pale, si aggira sui trecento milioni e che, non essendo obbligato- 
ria, è, purtroppo, di assai problematica approvazione da parte 
degli organi di tutela. 

E’ inconcepibile e — mi si consenta — un tantino diffama- 
torio, nei confronti di un associato di « Italia Nostra », il quale 
sulla stampa (da quando era sui banchi del liceo), nelle pubbliche 
amministrazioni, alla Camera, al Senato e successivamente, ha 
sempre tenuto una coerente linea di difesa del patrimonio cul. 
turale della sua città, e non solo della sua città; è inconcepibile 
e un tantino diffamatorio — ripeto — che si definisca la soluzio- 
ne (subordinata e condizionata) « dannosa per l’arte fanese » e 
« per gli interessi del turismo » (Resto del Carlino, 19 settembre 
1969, Cronaca di Fano p. 7). 

Ben venga l'auditorium, che consentirebbe di disimpegnare 
e di restituire alla Pinacoteca Civica la mal tolta Sala Morganti, 
ove, irragionevolmente e paradossalmente, sono stati ospitati per- 
sino comizi sindacali, dibattiti studenteschi e défilés mondani. 
Epperò, io pavento assai quel massimalismo, che si traduce nel 





« tutto o niente » e che spesso finisce nel « niente »... Un massi- 
malismo che, nel caso specifico, potrebbe persino favorire l’abor- 
rito (e minacciato) parcheggio per autoveicoli, quasi esente da 
spese di adattamento. Questo, sì, un sacrilegio al cospetto della 
storia, dell’arte e del turismo! 

Va da sé che, qualora la soluzione subordinata e condiziona- 
ta non fosse tecnicamente possibile, soprattutto per le (future, 
più che attuali) condizioni statiche del muro trecentesco, reste- 
rebbe fermo, unico e solo, l’optimum, cioè la scelta (auspicata 
ed auspicabile) dell’auditorium. Bisognerebbe, allora, puntare de- 
cisamente sull’assunzione della spesa da parte dello Stato. 

E' interessante ricordare che la polemica sulla utilizzazione 
dell'ex chiesa di San Francesco non è nata oggi: sin dall'altro 
dopoguerra, il Comune aveva previsto un progetto di demolizio- 
ne per dar luogo ad una piazza e ad una decorosa ed acconcia 
entrata per la vanvitelliana Residenza Civica, in ciò d'accordo 
con il caro e illustre ing. Cesare Selvelli (I! Metauro, 18 aprile 
1924; Il Gazzettino, 26 aprile 1924; L'Ora, 28 aprile 1924; Passeg- 
giate Popolari Fanesi, settembre 1924, p. 5; ivi, novembre 1925, 
p. 6; ivi, giugno 1927, pp. 2-4). Il conte Piercarlo Borgogelli, in- 
vece, allorché era assessore (e dopo) sosteneva — e per me 
era nel giusto — che quel vasto ambiente venisse destinato a sala 
per concerti, adunanze, comizi (Il Gazzettino, 20 giugno 1925, con 
commento redazionale di consenso). Analoga opinione aveva il 
prof. arch. Alberto Calza Bini (Il Gazzettino, 8 agosto 1925). 

Successivamente, il Consiglio Superiore per le Antichità e 
Belle Arti — con la ripresa delle spinte demolitorie che porta- 
rono all'eliminazione della pesante sovrastruttura neoclassica, 
dopo il terremoto del 30 ottobre 1930 — si pronunciò contro la 
demolizione (Supplemento alla rivista « Costruzioni Illustrate », 
29 maggio 1934, p. 1; Il Popolo di Roma, 4 novembre 1934, Pa- 
gina delle Marche), ed altrettanto la Commissione ministeriale 
composta del prof. ing. Gustavo Giovannoni, del prof. arch. Al- 
berto Calza Bini e dell'ing. Domenico De Simone, Presidente di 
Sezione del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, che, nel 1938, 
raccomandò, interlocutoriamente, lavori di salvaguardia. Tale 
intendimento venne confermato dal Ministero dell'Educazione 
Nazionale con nota 7 maggio 1940 (vedi lettera 4 settembre 1940, 
n. 2571 al Comune di Fano e alla Prefettura di Pesaro, in Atti 
dell'Ufficio Tecnico Comunale). 

Così pure, in conformità, il Borgogelli, in L'Ora, 1° ottobre 
1932. Contra: Selvelli, lettera 21 settembre 1938 al Podestà di 
Fano, in Atti ùlt. cit. 

Il Comune, dietro suggerimento della competente Soprinten- 
denza di Ancona, ebbe a prospettare, in data 5 febbraio 1938, 
varie soluzioni di tutela: non furono attuate per le « cattive con- 
dizioni finanziarie del bilancio » (Atti dell'Ufficio Tecnico Comu- 
nale), ove è pure un esposto dell'ing. Claudio Claudi al Prefetto 
di Pesaro in data 14 giugno 1939, in favore della conservazione. 


Cordiali saluti. 


Enzo Capalozza 
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Un gradito apprezzamen fo 


Insigne Chiesa Cattedrale 
FOSSOMBRONE 
L'Arciprete del Capitolo 


Fossombrone, 16 giugno 1969. 


Gent. Signore, 


nell'accusare ricevuta del n. 2, aprile-giugno 1969, del fasci 
colo « FANO - Notiziario di informazione sui problemi cittadini », 
edito a cura dell'Ufficio Stampa e P.R. del Comune di Fano, nel 
quale sono riprodotte alcune opere pittoriche del forsempronese 
pittore Anselmo Bucci, con un ricordo di Lui a pag. 26: « Un 
racconto fanese di Anselmo Bucci: Amleto e Cherubino », ripro- 
dotto dal « Corriere della Sera» del 6 gennaio 1937, esprimo 
sensi di grato animo per il gentile omaggio dell’interessante pub- 
blicazione e prego di tenermi presente anche per l'avvenire nella 
spedizione della notevole Rivista Comunale. 


Mi è cara l'occasione per porgerle i miei deferenti ossequi. 
Suo obbligatissimo 


Mons. Giovanni Vernarecci 





Gent.mo Signore 
Direttore dell'Ufficio Stampa e P.R. 


del Comune di 
FANO 


Gili studenti al Comune 


Un folto gruppo di studenti di varia nazionalità ha inviato 
alla Amministrazione in data 14-8-1969 il seguente ringrazia- 
mento: 


« Gli studenti del Corso per Stranieri della Università di Ur- 
bino sentitamente ringraziano per l'ospitalità ricevuta allo spet- 
tacolo teatrale di Fano ». 
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Un giorno del giugno 1944, a 
Filetto di Camarda, un borgo d’A- 
bruzzo: diciassette poveri pastori 
massacrati dai nazisti, sotto gli oc- 
chi delle donne e dei fanciulli igna- 
ri, con il cinismo e la ferocia abi- 
tuali. 

Perché? E° un ordine del capi- 
tano della Wehrmatcht, Matthias 





ripete il suo Domine non sum dì 
gnus. Il Domine non sum dignus 
dell’antico centurione romano. An. 
che lui, « il centurione di Hì. 
bler » (1). 

Dramma per i cattolici. Angoscèa 
per ogni coscienza autenticamente 
cristiana. 


Domine non sum dignus. E° sufi 





Uan pastore di anime 








Defregger. Gli ordini vanno esegui- 
li, sempre. 

Diciassette pastori, le loro donne, 
i loro fanciulli: sono colpevoli del- 
le proprie sofferenze! 

Oggi, l’ex capitano della Werh- 
matcht, Matthias Defregger è di- 
ventato esso pure pastore: è pasto- 
re di anime. E° sacerdote. E”, anzi 
Vescovo ausiliare di Monaco. 


Ogni giorno, dinnanzi all’altare, 


(1) Lisero PrerANTOZZI, in Rinasci- 
ta, n. 33, 22 agosto 1969 pag. 24. 

(2) « Una gravissima accusa è stata 
mossa oggi da Simon Wiesenthal, il diret- 
tore del centro di documentazione ebraica 
di Vienna, il più tenace segugio di cri- 
minali nazisti rimasti impuniti. Wiesen- 
thal, che tra l’altro fece acciuffare Adolf 
Eichmann, ha sostenuto che ”i fatti sem. 
brano giustificare l’affermazione secondo 
cui, per la giustizia della Germania occi- 
dentale, i crimini della Wehrmateth sono 
tabù”. Tale accusa è stata lanciata in 
relazione all’esecuzione sommaria dei pri- 
gionieri di guerra italiani nell’isola greca 
di Cefalonia, nel settembre del 1943, 
” L’archiviazione delle indagini su que- 
sti assassinii è contraria a ogni norma di 
diritto. Il caso di Defregger non è isola- 
to”, ha detto Wiesenthal ». Il Resto del 
Carlino, martedì 26 agosto 1969, p. 13. 


ficiente? E° umano? E° giusto? 

Il procuratore di Francoforte, 
Rahn, il cardinale di Monaco, Doep- 
fner, dicono di sì. Dunque? E? la 
giustizia umana e quella divina. E° 
la terra di Bismarck: « Noi tede. 
schi temiamo Dio e nient'altro al 
mondo ». Gott mit uns (2). E° una 
terra di potenti. 

E’ Monaco, è la Baviera — non 
germinò, in questo ventre, non spri. 
gionò di qui lo spirito di crociata 
« antibolscevico » e « antigiudaico » 
che alimentò il mondo? Dunque? 

Filetto di Camarda, un borgo 
d’Abruzzo. Cos'è? Dov'è? Viene in 
mente Don Lorenzo Milani, il par- 
roco di Barbiana, trascinato dininan. 
zi al Tribunale perché si era battu. 
to per l’obiezione di coscienza, per 
la non violenza, contro le apologie 
che grondano sangue, contro gli at- 
teggiamenti « pilateschi », aridi, 
squallidi, ambigui, ripugnanti. 

Barbiana, un borgo di terra to- 
scana. Cos'è? Dov'è? 

Dramma per i cattolici. Angoscia 
per ogni coscienza autenticamente 


cristiana. 


Nino Ferri 











Schede bibliografiche 





Ci è giunta copia di « Palatino » (anno XII, 4.a serie, n. 3), 
elegante « Rivista romana di cultura ». 

Fra i diversi scritti di noti critici e docenti universitari, fi- 
gura un accurato saggio dell’architetto Andrea Busiri Vici sui 
« Ritratti di Sebastiano Ceccarini pittore fanese a Roma ». 

Lo segnaliamo con particolare rilievo agli studiosi d'arte 
locali, per la rigorosa serietà con cui è stato condotto, per l'im- 
portanza e la novità dell'argomento. 

Come giustamente osserva l’autore, «Dopo Carlo Maratta, na- 
to a Camerano nel 1625, ma vissuto a Roma dalla età di 12 anni, 
le Marche non hanno più dato ritrattisti degni di tal nome, al 
di fuori di Sebastiano Ceccarini, tuttora pressoché sconosciu- 
to » (1). 

L'unico ad essersi occupato con indiscussa competenza del 
fecondo pittore settecentesco fanese è stato infatti Luigi Servo- 
lini che nel 1959 gli ha dedicato un intero quaderno, essenziale 
per regesti e bibliografia, ma che non affronta il problema cri- 
tico del (Ceccarini ritrattista, limitandosi a fornirne un profilo 
generale della varia sua produzione, comprendente quadri sacri 
e soggetti biblici, nature morte e affreschi. 

Il saggio di Busiri Vici, cui si deve anche la riscoperta di un 
nutrito gruppo di tele ceccariniane inedite, affronta perciò un ar- 
gomento del tutto nuovo, dimostrando con ricca documentazione 
fotografica e acuta penetrazione critica la validità del Ceccarini 
ritrattista, autore di « opere vigorose », in linea con altri noti ar- 
tisti coevi come Pierre Subleyras, Benedetto Luti, Marco Benefial 
e Anton Rafael Mengs (2). 

Fra tali opere un posto di rilievo viene attribuito ai ritratti 
conservati nella Pinacoteca Civica fanese: quello della marchesa 
Orsola Vitelleschi Gabuccini (esposto con il n. 12 di catalogo), 
quello della contessa Maddalena Ferretti Gabuccini (esposto con 
il n. 13 di catalogo), quello del marchese Ottavio Gabuccini e 
quello dello storico Pier Maria \Amiani, l’autoritratto infine del 
Ceccarini nell'atto di ritrarre la propria figlia suor Reginalda (3). 


(1) Resta ancora aperto — e la recente « retrospettiva » tenutasi a Fano 
lo ha pienamente dimostrato — il problema critico di Carlo Magini ri- 
trattista. 

(2) Di particolare interesse l'attribuzione al Ceccarini che il Busiri 
Vici propone per il ritratto del cardinal Francesco Landi Pietra, conservato 
neila Pinacoteca Civica di Piacenza e finora ritenuto opera del Mengs. 

(3) Causa la limitatezza dello spazio disponibile, gli ultimi tre dipinti 
non figurano esposti al pubblico, ma sono invece conservati nei fornitis- 
simi depositi della medesima Pinacoteca Civica. 
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Non resta che augurarsi che la rivalutazione del Ceccarini 
continui ad interessare critici e studiosi, suggerendo la opportu- 
nità di una grande mostra nazionale di cui l’Amministrazione Co- 
munale di Fano potrebbe farsi promotrice intelligente e onorata. 

F. Ba. 
* * * 

Ricco di notizie e risultato di attente ricerche storiche è il 

volume di Gualtiero Santini Fano ottocentesca, Ancona, 1968. 


* * * 


Sante Lombardozzi, per i tipi di « Mondo Letterario », Mi- 
lano, 1969, ha raccolto nel volumetto Sinfonie racconti, novelle e 
bozzetti vari. 

* * * 

Paolo Barsotti ha pubblicato a Roma: Concorso del fal- 
so per distruzione con la frode processuale; a Milano: Accerta- 
mento della qualità di piccolo imprenditore del fallito da parte 
del giudice penale. 


Segnaliamo i seguenti studi, parecchi di quest'anno, per 
dissertazioni di laurea, riguardanti Fano (esclusivamente o con- 
giuntamente) nella certezza che una copia ne venga depositata 
presso la nostra Biblioteca, ove sono stati ricevuti preziosi con- 
sigli e sono stati consultati documenti rari e spesso inediti: 


MARIA COSTANZA LUCCHINO, Le attività marinare facenti ca- 
po a Fano ed i riflessi geografici nella vita fanese, Univer- 
sità di Urbino, Facoltà di Magistero. Relatore prof. Giovanni 
Mussio. 


PAOLO BALDI, Gli Statuti di Fano dalle origini al 1508, Univer- 
sità degli Studi di Milano, Facoltà di Giurisprudenza. Rela- 
tore prof. Giulio Vismara. 

RAFFAELLA MONTANARI, « La Concordia » e î clerico-moderati 
di Fano nell’età giolittiana, (1901-1913). Università di Urbino, 
Facoltà di Magistero. Relatore prof. E. Santarelli. 

FRANCA DEL POZZO, Origini e primi sviluppi del Partito Co- 
munista nelle Marche. Università di Urbino, Facoltà di Magi- 
stero. Relatore prof. E. Santarelli. 

GIULIANO GIOMMI, Ruggero Mariotti. Università di Urbino, 
Facoltà di Magistero. Relatore prof. E. Santarelli. 


SANDRA TEODORI, Cattolici e socialisti in Fano dal 1900 al 
1913. Università di Urbino, Facoltà di Magistero. Relatore 
prof. E. Santarelli. 

GABRIELLA CIOCCOLINI, Cristoforo Ferri e i moti carbonari a 
Fano nel 1831. Università di Urbino, Facoltà di Magistero. 
Relatore prof. E. Santarelli. 


CRISTINA TOMBARI, Il movimento cattolico a Fano dal 1873 
al 1913. Università di Urbino, Facoltà di Magistero. Relatore 
prof. R. Molinelli. 

ALFONSA TOMASUCCI, La Resistenza a Pesaro: aspetti e pro- 
blemi della lotta politica. Università di Urbino, Facoltà di 
Magistero. Relatore Prof. E. Santarelli. 
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Sul caso della 
«American Youth Symphony 
and Chorus» 


Ci è gradito publicare la relazione ufficiale sull'increscioso caso di intossicazione, che ha colpito 
nella tarda serata del 20 agosto molti componenti dell’« American Youth Symphony and Chorus » e la 
lettera (tradotta dall’inglese) inviata il 24 agosto u.s. al prof. Franco Pupita, Direttore del Reparto 
Medico del nostro Ospedale S. Croce, dal Direttore di musica del complesso Dr. Donald E. Mc 


Cathren. 


Facendo seguito a quanto già comunicato, con 
nota del 21-8-69, Prot. n. 271, pari oggetto, La infor- 
mo di quanto segue. 

L’ulteriore indagine anamnestica, personalmente 
e accuratamente effettuata dallo scrivente, nei sog- 
getti presunti intossicati e ricoverati presso l’Ospeda- 
le Civile di Fano non ha potuto evidenziare nei cibi, 
consumati dall’equipe musicale americana nel Comu- 
ne di Fano, un elemento di particolare sospetto etio- 
logico sulla presunta intossicazione alimentare. 

L’affermazione è avvalorata anche dalla assolu- 
ta negatività di tutte le analisi (batteriologiche e bio- 
logiche) effettuate dal Laboratorio Prov.le sui cam- 
pioni, dei generi alimentari prelevati dal personale 
di questo Ufficio nel ristorante « Franco » e resi 
duati dal pasto colà effettuato la sera del 20 c.m. dai 
soggetti colpiti dalla sindrome morbosa. 


Altro elemento di fondamentaie importanza è 
dato anche dalla negatività delle coproculture effet- 
tuate nell’Ospedale di Fano. 

Tutto ciò avvalora ulteriormente l’ipotesi, avan- 
zata anche dai laboratoristi e dai curanti, che si sia 
trattato di una particolare improvvisa virulentazione 
della flora naturale intestinale (coli-protei) ad opera 
di numerosi fattori, tra cui principalmente: lo stra- 
pazzo fisico, le abbondanti libagioni con bevan- 
de e altri alimenti ghiacciati, i repentini sbalzi di 
temperatura ambientale e corporea, l’alimentazione 
non consona né adusa agli interessati. 

Allo stato ritengo pertanto di dover concludere 
l’inchiesta epidemiologica sul caso in oggetto ritenen- 
do che si sia trattato di un episodio di gastroenterite 
acuta collettiva sulla cui insorgenza hanno interferi- 
to numerose concause. 

Con osservanza, 

L'Ufficiale Sanitario 


Caro Prof. Pupita, 


a nome di tutti i membri dell’American 
Youth Symphony and Chorus desidero esprimere la 
nostra più profonda gratitudine a Lei ed al Suo per- 
sonale: dottori, infermiere e tecnici, per il meravi- 
glioso ed efficiente trattamento prestatoci in seguito 
al caso di emergenza occorsoci a Fano. 

I metodi efficienti e umanitari con cui sono sta- 
ti trattati i problemi degli studenti ammalati hanno 
ricevuto i più grandi elogi da parte del Dr. Me Clu- 
re e della Sig.ra Hughes, dottore ed infermiera uffi- 
\ciali dell'American Youth Symphony and Chorus. 

Accludiamo i formulari richiesti fornendo infor- 
mazioni e dati sugli studenti e sugli adulti che sono 
stati ricoverati in ospedale. Queste persone, unita- 
mente a tutto il resto del personale e dei membri 
dell'American Youth Symphony and Chorus deside- 
rano esprimere i loro più sentiti ringraziamenti per 
la gentile ed eccellente assistenza. Sia Lei che il Suo 
meraviglioso personale hanno contribuito molto per 
l’estensione dei rapporti di amicizia e di compren- 
sione tra l’Italia e gli Stati Uniti, scopo tra i più im- 
portanti che l'American Youth Symphony and Cho- 
rus si prefigge. Ancora un grazie di cuore per tutto 
ciò che è stato fatto per hoi. Speriamo di poter avere 
il piacere di rivedere Lei e tutti i meravigliosi amici 
che ci hanno prestato il loro aiuto, in occasione di un 
altro concerto, la prossima volta che visiteremo 
l’Italia. 

Personalmente Le porgo i miei più cordiali 
saluti. 


Sinceramente 


AMERICAN YOUTH SYMPHONY AND CHORUS 
Dr. Donald E. Mc Cathren 
Direttore di Musica 
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I 40 anni d’arte 


del baritono 
Saturno Meletti 


Il 10 agosto 1929 il baritono SATURNO MELETTI debuttava 
a Fano nella «Carmen », dando subito sicura prova di unire ad 
una voce bene impostata e signorile una spiccata musicalità ed 
una innata bravura interpretativa e scenica. 

Da quel lontano 1929 il valente artista è asceso alla celebrita, 
cantando nei più grandi teatri d'Europa e d'America, accanto 
ai più famosi cantanti e con la direzione orchestrale d’'insigni 
compositori quali Mascagni, Giordano, Cilea, Marinuzzi e Pizzetti 
e dei più celebri concertatori quali Guarnieri, Santini, Serafin 
e Votto. 

Saturno Meletti ha un repertorio di ben 150 opere, alcune 
delle quali nella lingua originale. 

Sono rimaste memorabili le sue interpretazioni nei ruoli 
di Fra Melitone nella « Forza del Destino », Michonnet nell’« A- 
driana Lecouvrer », Kyoto nell’« Iris », Dandini nella « Ceneren- 
tola », Belcore e Dulcamara nell’« Elisir d'Amore », Ford nel 
« Falstaff ». 

Ma di Meletti si deve dire anche le qualità umane. Per la 
sua bontà, la sua modestia — tipicamente marchigiana —, la 
sua grande lealtà anche coi colleghi (con gli esordienti sempre 
prodigo di consigli e incoraggiamenti) egli è circondato di stima 
e di affetto negli ambienti artistici e gode amicizie fraterne nella 
sua diletta Fano dove ama spesso ritornare in vacanza. 

A Roma, dove risiede, Meletti alterna all'attività artistica 
l'insegnamento del « Bel canto », unitamente alla moglie Edmea 
Limberti che è stata un valente mezzo-soprano, seguendo anche 
il marito in importantissime scritture in Italia e all’estero. 

A Saturno Meletti vadano gli auguri più fervidi dei musico-. 
fili e di tutti i fanesi. SITR, 
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Saturno Meletti in «Fra Milì. 
tone» nella Forza del Destino 














Brevi note su: 


SEBASTIANO CECCARINI. 


Il più illustre della famiglia Ceccarini, che e Roma; Quivi ebbe autorevoli amicizie e prote- 
ha dato, oltre che alcuni pittori, un pregevole in- zioni e ornò di sue opere il Pantheon, la Basili- 
cisore, è Sebastiano, nato a Fano nel 1702 e qui- ca di S. Maria Maggiore, il Palazzo del Quirinale 
vi morto nel 1783. ed altri edifici religiosi e civili. x 

Fu avviato alla scuola di Francesco Mancini Ancora assai giovane, da Roma inviò in do- 
di S. Angelo in Vado che, apprezzandolo molto, no alla sua città la tela con i Santi protettori di 
lo condusse seco a lavorare a Foligno, Perugia ‘ Fano, ora presso la Pinacoteca civica, come, il 


12 agosto 1726, comunicò alla municipalità, il 
gonfaloniere Claudio Gabuccini. 

Risulta che già attorno al 1754 faceva fre- 
quenti e lunghe soste a Fano, ove sì stabilì 
qualche anno dopo (ed ove pure era attivo l'al- 
tro illustre pittore concittadino Carlo Magini). 


Ottantenne, ‘con l'ausilio dei figli Nicola e 
Giuseppe, dipinse il « Martirio di S. Lucia » per 
la chiesa di Sant'Agostino, attualmente nel lo- 
cale Seminario Vescovile. 

Fu fecondissimo autore di quadri di ogni ti- 
po, sacri e profani, ed eccelse nella ritrattistica. 

La bibliografia risulta abbastanza nutrita, ma 
di respiro quasi sempre provinciale (raccolta di- 
ligentemente da Luigi Servolini nello studio stam- 
pato dalla Sonciniana di Fano, nelle edizioni 
milanesi del Liocorno, 1959), mentre il Ceccarini 
ha tutti i titoli per una adeguata collocazione nel- 

la storia dell'arte italiana, così come ha autore- 
volmente dimostrato Andrea Busiri Vici nel re- 
cente studio critico « Ritratti di Sebastiano Cec- 
carini pittore fanese a Roma » (recensito da 
Franco Battistelli su questo stesso quaderno del 

« Notiziario », oltreché su « Il Resto del Carlino » 

del 25 luglio 1969). 


Mi associo, ovviamente e calorosamente, al- 
la proposta del Battistelli di organizzare a Fano 
una Mostra nazionale del nostro eminente ar- 
tista. 





Sebastiano Ceccarini: ritratto della contessa Gabuccini 
Passionei (Fossombrone, Pinacoteca Civica). E. C. 
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Sebastiano Ceccarini: « Allegoria dei cinque sensi», 1748. Galleria. Pardo, Parigi) 








Fra’ Salimbene a Fano: 
un curioso episodio storico 


Chi passa per la via San Francesco d’Assisi, ove 
trovasi il Palazzo Municipale di Fano, si sofferma di 
fronte alla imponente chiesa di San Francesco ed am- 
mira le tombe dei Malatesta poste all’esterno. Ma que- 
sta chiesa, fu fabbricata con l’annesso convento dei 
frati francescani solo nel 1336. In antecedenza, nel 
posto medesimo, esistevano un ospedaletto ed una 


contigua chiesa di San Giuliano, prima ancora chia- 


mata « Della Concezione ». Nell’ospedaletto aveva. 


no preso alloggio al loro stabilirsi in Fano i « Mi 
nori Osservanti ». Il che poté avvenire perché gli 
abituri, in cui era gestito l’ospedaletto erano stati 
donati a quei frati minori dal Consiglio Pubbli- 


co di Fano. 


Orbene, proprio in questo ricovero di frati mi- 


nori, adibito a convento, si svolse nel 1238 un curio- 
so episodio, di cui fu protagonista un personaggio me- 
dievale di notevole rilievo: Fra Salimbene, autore del- 
la « Cronica », che costituisce la maggior fonte di 
notizie per la storia degli anni che vanno dal 1168 
al 1287. 

Fra’ Salimbene, al secolo Ognibene, della nobi- 
le famiglia dei De Adam di Parma, nato nel 1221, 
erasi fatto frate nell’ordine dei frati minori. Quivi 
l’aveva preceduto il fratello Guido De Adam (che Li 
nomava Guido come il padre): il quale aveva sposa- 
to Adelaide dei nobili Gerardi De Barattis, da cui 
aveva avuto una figlia. Quando il fratello Guido en- 
trò nell’ordine dei frati minori, contemporaneamen- 
te la moglie Adelaide e la figlia Agnese, si fecero 
suore nel monastero di Santa Clara in Parma. Tale 
fatto influì profondamente sulla vocazione religiosa 
di Fra Salimbene. 


I suoi genitori erano ‘fortemente contrari a che 


egli entrasse in un ordine di religiosi, perché in tal. 


modo la famiglia De Adam perdeva il successore di- 
retto, cui trasmettere il casato ed il patrimonio. Al- 


lo scopo di sottrarlo alle difficoltà frappostegli dal 


padre, Salimbene fu inviato a compiere il suo novi. 
ziato ira i frati minori di Fano, vale a dire in que! 
piccolo convento annesso alla chiesa di San Giu- 
liano. 

Il padre di Salimbene scrisse all’Imperatore Fe- 
derico II che in quel tempo si trovava a Parma, pre- 
gandolo di intervenire perché i frati minori gli resti» 
tuissero il figlio. L'Imperatore inviò una missiva a 


Frate Elia, che era ministro generale dei frati mino- 


ri, con la quale lo esortava a restituire il figlio al 


padre. Frate Elia però dispose che i frati del conven- 
to di Fano avessero consegnato Fra Salimbene al pa- 
dre, solo se Salimbene lo avesse voluto. 

Allora il padre si recò a Fano e, accompagnato 
da parecchi militari, si presentò al convento dei fra- 
ti minori, i quali li accolsero nel capitolo. Qui venne 
presentata la lettera del ministro generale ai frati. 


Lettala, frate Geremia, custode, rispose al padre di 


Salimbene: « Signor Guido, noi compatiamo il Vo- 


« stro dolore, e siamo pronti ad ubbidire alla lettera 
« del nostro Padre Generale. Pertanto qui è vostro fi- 
« glio. Ha l’età e può parlare da sè. Chiedete a lui 


« se egli vuole venire con voi. Se lo vuole, venga pu- 


- «re con voi in nome del Signore; se al contrario non 


«lo vuole, noi non lo possiamo forzare a venire con 

voi ». ) 
Allora il padre domandò a Fra Salimbene se vo- 

lesse andare con lui, oppure no. Fra° Salimbene ri- 


spose: « NO ». Il padre allora replicò: « Tu non hai 





‘Allora il padre si recò a Fano 

e, accompagnato da parecchi militari, 
si presentò al convento dei frati minori, 
i quali li accolsero nel capitolo 


E TBE PLURIEL CARCASSA VOLE CIMA SELMA ATTO MEO e 
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« nessuna cura di tua madre e di tuo padre che a 
« causa di te da molto dolore sono afflitti ». Al che 
Salimbene rispose: « E° vero che non vi curo perché 
« il Signore dice: chi ama il padre e la madre più 
« di me non è degno ». 
Avendo il padre chiesto di permettergli di par- 
lare con suo figlio senza la loro presenza, i frati lo 
, permisero, però si misero in ascolto dietro la parete, 
timorosi che Salimbene fosse vinto dalle blandizie 
del padre. 


Quando furono usciti i frati, il padre disse a 
Fra' Salimbene: « Mio caro figlio non credere a que- 
« sti pissintunicis (cioè a costoro che se la fanno ad- 
« dosso), i quali ti hanno ammattito. Ma vieni con 
« me e ti darò tutte le cose mie ». Fra’ Salimbene ten- 
ne fermo il suo rifiuto ed il padre con le lacrime 
agli occhi chiese: « Che cosa dunque, figlio mio, di- 
«rò a tua madre che incessantemente si affligge per 
«te? ». « Dille — rispose Salimbene —, che suo fi 
« glio ha detto questo: mio padre e mia madre mi 
« abbandonarono ed il Signore mi ha assunto con 
« Sé ». 

Allora, fatti rientrare i frati ed i secolari, il pa- 
dre in loro presenza si prostrò e, rivolto al figlio, 
esclamò: «Ti affido al demonio, maledetto figlio, 
« così pure affido al demonio tuo fratello, che è con 
«te e che ti ha fatto perdere la testa. La mia maledi- 


« zione su di voi resti in perpetuo ed essa vi manten- 
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I contributi 
per i libri 
di testo 


media. 


« ga in potere degli spiriti infernali ». 


Poi, molto turbato, se ne andò. Ma Fra Salim- — 


bene disse di essere consolato dalla partenza del pa- 
dre e dal pensiero che se questi lo malediceva, al 
contrario certamente il buon Dio lo benediceva. 

Non si pensi che la conversazione tra padre e fi- 
glio sia stata ricostruita per immaginazione. Le paro- 
le surriportate sono proprio nella loro letterale iden- 
tità, quelle scambiate tra padre e figlio. Ci sono per- 
venute perché Fra” Salimbene le ha testualmente ri- 
trascritte nel testo della sua « Cronica », (carte 222 - 
223 - a, b,). 

Finché il padre rimase in Fano, Fra’ Salimbe- 
ne restò nascosto nella casa del giurista Martino da 


Fano. A Fano Salimbene fece il suo noviziato. In se- 


guito « alacer iuvenis » quale egli stesso si definisce, | 


svolse una molteplice attività religiosa in Francia e 


in Italia, contraendo relazioni con ambienti e perso- 


naggi illustri del suo tempo e rifiutando deliberata 
mente ogni carica direttiva. 

Nel volgere degli anni, scrisse la sua ‘spigliata 
acuta preziosa « Cronica », dei fatti del suo tempo 


Morì nel 1288 0 poco dopo. 


A chi transita in Fano per via S. Francesco torna 


alla mente la figura di Fra? Salimbene ed insieme 
l’aspro episodio da lui vissuto in quel luogo della 


nostra città. 


Sandro Diambrini-Palazzi 


Anche quest'anno la Civica Amministrazione assegnerà un 
contributo per l'acquisto dei libri di testo ai ragazzi della prima 


Dal 1965 il Comune ha assegnato buoni-libro per i seguenti 


importi: 
anno scolastico 1965/66 AT, AISAS800 
» » 1966/67 o siga L8804,200 
» » 1967/68 er e Z700:000 
» » 1968/69 ar n 800:000 





TOTALE L. 14.353.000 














Il XII «Ruggero Ruggeri » 


Dalla recensione di Massimo Dursi su « Il 
Resto del Carlino » di venerdì 15 agosto 1969, 
pag. 8. 

Ecco un altro di quegli « spazi » di cui il 
teatro va in cerca al di là dei reticolati dei re- 
golamenti repressivi, dei pompieri e della pub- 
blica sicurezza. 

Alla Corte Malatestiana di Fano il XII Pre- 
mio « Ruggero Ruggeri » per atti unici ha espo- 
sto le due commedie scelte dalla giuria compo- 
sta da Luigi Ferrante, Giorgio Guazzotti, Artu- 
ro Lazzari, Giuseppe Paioni, Raffaele Maiello. 

Il pubblico decide a quale attribuire il pri- 
mo premio di seicentomila lire ed il secondo 
di quattrocentomila. Le commedie sono « L'a- 
mico cinese » di Mario Fratti e «In fila» di 
Gennaro Aceto. 

Mario Fratti vive in America (USA) da anni 
e vi sta avendo fortuna. Ci si trova bene anche 
per le sue capacità — crediamo — di « assorbi- 
mento » per cui fa propri gli atteggiamenti 
critici, gli umori ribelli di quel mondo non già 
come ospite integrato o paralizzato dall’osse- 
quio, ma come cittadino a cui non è negata 
la libertà delle scelte e dei giudizi. | 

Nell’« Amico cinese » punta la mira contro 
il codice della violenza, risalendo alle sue ori- 
gini che rintraccia nel nucleo fondamentale di 
tutti i rapporti, cioè nella famiglia. 

L'educazione alla sopraffazione presume il 
dissolvimento dei legami della fiducia, dell’a- 
more, del rispetto reciproco, perché la proie- 
zione aggressiva non venga frenata da inibizio- 
ni e da scrupoli. Bisogna vedere in ognuno un 
nemico, anche negli alleati appena oseranno 
rifiutare una offerta di aiuto. 

Nella famiglia esemplare il padre addestra 
il figlio alla guerra. L'avversario è tanto più pe- 


ricoloso quanto più in apparenza inoffensivo 


ed ospitale. Le sue offerte di amicizia e sot- 
tomissione sono trabocchetti. 

Ma il figlio è un pessimo scolaro, non ce 
la fa, non se la sente di uccidere, rischia di ve- 
nir bocciato e di non meritare di partire per 
il Viet-Nam. 

Contemporaneamente ci si esercita sugli 
alleati: su un cinese di Formosa al quale la fa- 
miglia si dà tutta, dalla madre alla figlia per- 
ché, nessun suo bisogno, desiderio, resti inap- 
pagato, nessun piacere negato, finché il timido 
ospite sepolto dai favori, sazio e spossato osa 
dire educatamente « basta ». 

Rifiuta di ricevere, diventa indipendente, 
si nega, dunque si trasforma in nemico. Con- 
tro di lui la famiglia avventa il figlio riluttante 
perché lo uccida. Il ragazzo supera finalmente 
l'esame. 

Gennaro Aceto assume a-paradigma della 
nostra condizione la fila delle automobili inta- 
sata. Immobilità che dura ore, gente che si la- 
menta, protesta ma non riesce, non osa uscire 
di là. Non deve, affermerà uno di essi, Bing 
Bang il teorico della umanità allineata. 

La fila è la corrente stessa della vita così 
come ce la siamo inalveata in una lenta opera 
di degradazione, o per Bing Bang per ubbidire 
ad una legge ed illusione supreme. 

Se accanto a loro un ciclista passa guizzan- 
do liberamente in ogni senso non ci si lasci in- 
gannare: è miraggio della fantasia, inattingi- 
bile, da osservare senza speranza restando den- 
tro la fila. 


‘A Bing Bang insomma è chiaro il senso 
assurdamente mistico della sottomissione car- 
ceraria alla quale ci siamo condannati; dell’an- 
nullamento dei valori individuali in una disci 
plina collettiva che va perdendo la coscienza 
e il ricordo delle mete. 
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Di pari passo i mezzi della comunicazione 
si riducono ad un minimo rudimentale, del vo- 
cabolario restano vive poche decine di parole, 
sempre le stesse che ci rivolgiamo nelle iden- 
tiche situazioni quotidiane. Poche pianticelle 
ancora vive in una foresta pietrificata. 

Ci si avvia ad una vita di insetti e privati 
perfino della guida degli istinti? 

AI di fuori della colonna non esiste più 
nulla, la sua destinazione è inesistente, i prete- 
sti per cui ci si incolonnò puri inganni. Non si 
farà che passare da una fila all'altra e a nessun 
eretico verrà concesso di uscirne. 


Commedie interessanti, dunque. La prima, 
nel suo schematismo didascalico, rapida, pres: 
sante; la seconda lucidamente spietata. 

Un successo ottimo, nonostante le irrequie. 
tudini di qualcuno che si diceva nostalgico 
della televisione. 

Spettacolo dunque intelligente. A fine vor 
tazione risulta vincitrice del primo premio la 
commedia « In fila ». 

Risultato della votazione: 
« In fila» di Gennaro Aceto, voti 214. 
«L'amico cinese» di Mario Fratti, voti 74, 


Schede bianche, numero 40. 





Attività del « Teatro Nuovo » 





Attività sostenuta, quest'anno, del Grup- 
po Sperimentale Teatro Nuovo. 

Dopo la recita al Politeama « Cesare Ros- 
si» della « Càsina » di Plauto — recita di cui 
si è già ampiamente riferito nell'ultimo nume- 
ro di questo notiziario — il complesso concit- 
tadino ha replicato con pieno successo lo stes- 
so spettacolo al Teatro Sperimentale di Pesaro 
(domenica 18 maggio) e al Teatro Ducale di 
Urbino (mercoledì 21 maggio). 

La vigilia di ferragosto, invitati dalla Asso- 
ciazione Pro Loco di Piobbico, nella Piazza S. 
Antonio del pittoresco « castello » alle falde del 
Monte Nerone, lo stesso complesso ha poi pre: 
sentato un « ménage in due parti» dal titolo 
« Oh, le belle famiglie! ». 

La prima parte era formata dai due diver- 
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tenti atti unici di Georges Courteline « La vet- 
tura rovesciata » e «I signori Boulingrin »; la 
seconda parte dal celebre « scherzo » di Anton 
Cechov « Una domanda di matrimonio ». 

Pubblico numeroso e accoglienze più che 
cordiali per tutti: per il regista e attore Bruno 
Longhini, per Anna Maria Cavazzoni, Claudia 
Gardenghi, Maddalena Ceccolini, Augusto Spa- 
doni, Galliano Cecchini, Vittorio Corsaletti e 
Corrado Angelini, interpreti di una o più parti, 
per lo scenografo Pierluigi Piccinetti e per il 
tecnico delle luci e dei suoni Fernando Ema- 
nuelli. 

Lo stesso spettacolo, su invito del Circolo 
Culturale « Antonio Labiola », è stato replicato 
a Fano, alla Sala Morganti, al sera del 20 set- 
tembre. i 
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uriosità di ieri 
curiosità di ieri 

Fra' Salimbene, memore dell'amicizia di Martino del Cassero da Fano e dell'ospitalità ricevuta, allorché, 
da novizio, riparò nella casa di lui per sfuggire al padre che voleva ricondurlo a Parma e fargli abbandonare 
la vita monastica, lo designò ad un importante ufficio a Reggio Emilia. 

Martino che « fu uno dei più celebri giureconsullti, discepolo di Azzoni e contemporaneo di Balduino e di 
Accursio », di poi « passò al servizio dei Modenesi e dopo andò Podestà a Genova » (mons. Riccardo Paolucci, 
Fra Salimbene e Martino del Cassero, in Fano a S. Francesco d’Assisi, Fano, 1926, pag. 22). 

E. C. 


... € di oggi 


MEDIA DI ALCUNI PREZZI AL MINUTO PRATICATI NEL COMUNE DI FANO NEL MESE DI AGOSTO 
DEGLI ANNI 1965 - *66 - °67 - °68 - °69 


COCO e e ET 


1965 1966 1967 1968 1969 


Pasta alimentare in pacchi .. . . . al Kg. 295 249 249 240 240 
Carne fresca di vitellone (bollito) con 25% osso + » 815 800 795 800 830 
Carne fresca I taglio senz’osso » 
Carne suina polpa hi 
Prosciutto crudo tipo Parma PENSA tg » 
Mortadella tipo DOSaa: I dano SEL cai ARR » 1020. 1058 1124 1120 1152 
Sogliole » 

» 

» 


Seppie 329, 489 >. 520 a, 000,. .833 
Baccala secco Lg ELIO A ACE E VATI 496 540 550 980 604 
Tonno all’olivo sfuso SA SATA SUINA DIA ge ACE MIA Ik » 1446 1496 1615 1609 1676 
Olio di oliva in bottiglie escluso il vuoto  . . allitro 785 845 725 727 715 
Olio:di.semi.in lattine.ciia guai a e allitro; 545 546 446 390 341 
Parmigiano o reggiano prima scelta 2 anni stag. |. al Kg. 1900 2045 2160 2156 2020 
Sirirchino is I o i ri » 1077 1166 1075 1070 1100 
Latte di mucca pastorizzato . . PAS EST OE nali LATO 110 110 110 110 110 
Uova fresca nazionali di galline da ero Ricadi 37 29 28 31 34 
Zucchero semolato in scatola . . . +... al Kg 245 245 246 246 248 
Vino da pasto in bottiglia da It. 1 escluso il vuoto al litro 110 123 131 130 146 
Birra in bottiglia da 3/4 DIA RISI CLEAR » 219 218 228 227 237 
Acqua minerale gassata 1 escluso il vuoto . . » 62 62 66 65 64 
Aceto da It. 1 escluso il vuoto... » 96 102 118 140 142 
Caffé tostato miscela... —. gr N ag, 1873 1899 1982 1973 1936 
Conserva di pomodoro triplo concentrato in scatola 

da grammi 500 SRIMATOTI AO PUR I A IDA » 318 321 312 354 946 
Bietole verdi da costa ERRO OA gt » 129 107 124 93 145 
O us ION 148: i 070108 
Insalata indivia o scarola SERIOSO na » 191 138 183 150 166 
Pomodoricda insalata nel » 98 100 106 130 100 
Patate PINI RIE RIT SR » 88 73 76 88 100 
Caffé espresso gl EOS O A » 50 60 60 60 60 





Le medie per prezzi al minuto sono ricavate dalle metodiche indagini comunali che, al 5, 15 e 25 di ogni 
mese per i generi alimentari e al 15 di ogni mese per gli articoli di abbigliamento e articoli vari, vengono 
effettuate presso 185 negozi al dettaglio, prescelti da anni e distribuiti nei vari quartieri della Città. 


modo sk 


Nel nostro Comune sono in attività con regolare licenza: 
a) 1320 negozi dei quali: 
— 775 per generi alimentari 


— 545 per generi non alimentari 


b) 514 ambulanti dei quali 
— 345 di generi alimentari 


— 169 di generi non alimentari 
c) 273 pubblici esercizi (ristoranti, bar, alberghi, rosticcerie ecc.). 
La popolazione residente nel Comune è di 46.382 abitanti suddivisi in 12.738 famiglie, sicché, vi è un 
negozio di generi alimentari ogni 59 persone o per ogni 16 famiglie. 


Aggiungendo i commercianti ambulanti di generi alimentari la media è di un esercente -ogni 41 persone 


o per ogni 11 famiglie. , 
L. N. 





A proposito dell'Arco di Augusto in Fano 


Da « Il Messaggero » Autore di una « guida » di 'Fano, che ha 
(19 dicembre 1936) avuto due anni or sono l’onore di una lusin- 
ghiera prefazione del compianto sen. Corrado 
L'ing. Cesare Selvelli appartiene alla ri- Ricci e recentemente quella dell'alta segnala- 
strettissima cerchia di Fanesi, che, pur viven- zione della Reale Accademia d’Italia, l’ing. Sel- 
do extra muros, sono legati alla città natale velli pubblica anche un suo quaderno periodi 
da quei vincoli indissolubili che nascono da co, « Passeggiate popolari Fanesi » (1), che so- 
nobile passione d’arte e di storia e che condu- no il documento più tangibile del suo costante 
cono ad una attiva, coscienziosa, ininterrotta studio e del suo ammirevole civismo. 
vigilanza per la conservazione del patrimonio L'ultimo fascicolo (dicembre 1936) contie- 
del passato, per lo sviluppo e il miglioramen ne una bella « memoria » panoramica sulla Fa- 


to a venire. } 5 
no romana, nelle cui brevi, ma succose ed esau- 


i rienti pagine, il Selvelli tratta dei monumentì 
(1) Ed. Officina Grafica - Bergamo. della Colonia Julia Fanestris, con cenni criticì 
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sulle Mura della Mandria, sulla Basilica di Vi- 
truvio (che ha la promessa di un prossimo ar- 
ticolo ad hoc) e sull'Arco d’Augusto, del quale 
sono ricordate con fine arguzia le vicende degli 
ultimissimi anni e la sistemazione estetico-ur- 
banistica in corso. 

Noi non potremo mai abbastanza ralle- 
grarci, a proposito di questa sistemazione, del 
tempestivo e provvidenziale intervento del 
Consiglio Superiore delle Belle Arti, che ha fat- 
to giustizia sommaria delle superficiali e pre- 
tenziose aspirazioni ad un ripristino integrale, 
con l’attico, le torri, le modinature ricostruite 
con marmi nuovi, forse patinati all'antita, per 
ingannare gli ignari della grossolana mistifica- 
zione. 

A riprova dell'attenzione e della preoccu- 
pazione con cui le competenti autorità hanno 
seguito e seguono il nostro Arco d'Augusto, sta 
il fatto che a risolvere il difficile problema del 
restauro è stato chiamato il prof. Maiuri, una 
delle maggiori autorità nel campo archeologi 
co, l’animatore e quasi il creatore della rina- 
scita di Pompei. 

Sicché noi dobbiamo accettare con lieto 
animo il responso di lui, certi che la decisione 
è la migliore di quante potevano essere adot- 
tate, anche se avremmo desiderato, con l'ab- 
bassamento, in corso d'esecuzione, del piano 
stradale sino al limite antico, per restituire al- 
l'insigne opera romana l’originaria statura, l'in- 
tangibilità, anziché l’arretramento, della Chie- 
sa di S. Michele ed il restauro della medioevale 
Porta Maggiore, che, pur menomata dal tempo, 
ruderizzata dal terremoto, manomessa dagli 
uomini, è tuttavia un'ottima quinta per una vi- 
sione panoramica dell'Arco ed un prezioso do- 
cumento dela nostra storia, cospicua anche coi 
Malatesta e coi Papi. 

Ciò avremmo soprattutto desiderato, forse 
in un eccesso personale di scrupolo e di rispet- 
to, per il fascino poetico del colore d'ambiente 
e per la convinzione nostra irriducibile che al 
di sopra del calcolo freddo del puritanesimo 
stilistico debba esser posta l'intuizione lirica 
dell'ignoto artista (sia esso Matteo Nuti, Am- 
brogio Barocci o Bernardino Pietro da Carona) 
che a Fano — se pur per una discutibilissima 


(2) Vecchie città ed edilizia nuova, Utet, Torino, 
1931, pag. 258. 


autorizzazione, data nel 1494 dal Comune alla 
Schola di S. Michele, di occupare parte del pro- 
spetto dell'Arco, sino a coprire oltre la metà 
del fornice destro — ha saputo sposare la ma- 
schia e robusta semplicità del monumento au- 
gusteo con una nota gentile delia Rinascenza, 
come ha composto a Perugia la poderosa ferri- 
gna mole della Porta iEtrusca con le linee deli- 
cate di una loggia quattrocentesca, come in 
tanti altri luoghi ancora di questa nostra Ita- 
lia felice ha generato quel suggestivo carattere 
intimo della vecchia edilizia, che ad ogni ango- 
lo imprime un aspetto individuale con un ri- 
cordo figurativo, quasi impressionistico. 

Alla faciloneria presuntuosa di chi vagheg- 
giava l'isolamento completo o a dirittura la ri- 
costruzione dell'Arco, con l'abbattimento della 
Chiesa di S. Michele e della Porta Maggiore, 
può osservarsi col prof. sen. Giovannoni, Acca- 
demico d’Italia, quanto sia pericoloso e spesso 
disastroso il concetto volgare dell'isolamento, 
il quale, pur nell'intento di valorizzare i monu- 
menti, ne altera l’ambiente e ne muta le condi. 
zioni di apprezzamento con goffe falsificazio- 
ni (2); deve obiettarsi come ognuno che sia do- 
tato di sensibilità estetica, di spirito critico, di 
competenza artistica, ognuno che intenda l'ar- 
cana e meravigliosa poesia di un rudere onusto 
di memoria, consideri un errore e spesso un 
delitto contraffare e violare i segni illustri e 
venerandi del passato con gli innesti nuovi di 
una antichità apocrifa. 

Si abbellisca, piuttosto, si « arredi », si dia 
nobiltà e carattere alla zona dell'Arco, dispo- 
nendo tra le piante e i fiori del giardino atti- 
guo alcuni degli elementi superstiti delle demo- 
lizioni o riesumati negli scavi, ora malinconi- 
camente raccolti nel Museo lapidario sotto il 
portico del Palazzo Malatestiano; si restitui- 
sca a questi frammenti la provvida funzione di 
ormamentum urbis (...). 
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stabilimento tipografico - ancona 


rifogli 








